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11.. AANNAALLIISSII DDII CCOONNTTEESSTTOO

1.1.Descrizione del contesto

1.1.1.Indicatori statistici
I principali indicatori statistici relativi alla situazione del contesto socioeconomico della Regione
Lazio sono riportati nelle tabelle seguenti. Ciascuna tabella riporta la fonte di riferimento e il
periodo di rilevazione dei dati (si precisa che nella compilazione delle tabelle è stata data priorità
alle principali fonti statistiche comunitarie e nazionali al fine di garantire la massima comparabilità
dei dati tra differenti contesti territoriali e nel tempo).

Regione Lazio: indicatori per gli anni 2000-2005 e target di Lisbona al 2010 (valori espressi in
percentuale)

INDICATORI LAZIO ITALIA (6) UE 25 (6)

2000 2001 2002 2003 2004 2005

CENTRO-

NORD

(1)

CENTRO-

NORD

(2)

ITALIA

(2) 2004 2005 2004 2005

TARGET

LISBONA

2010

Tasso di attività (pop. 15-64 anni) 59,6 60,3 61,0 62,8 63,6 63,3 67,1 67,3 62,4 62,7 62,5 69,7 70,2 -

- maschile 71,7 71,8 72,5 74,9 75,2 74,0 76,8 76,8 74,4 74,9 74,6 77,5 77,8 -

- femminile 48,0 49,3 49,9 51,3 52,6 53,1 57,4 57,6 50,4 50,6 50,4 62,0 62,5 -

Tasso di occupazione (pop. 15-64 anni) 52,8 53,9 55,7 57,0 58,5 58,4 63,8 64,0 57,5 57,6 57,6 63,3 63,8 70,0

- maschile 66,0 66,4 68,7 69,9 70,4 69,2 74,1 74,0 69,7 70,1 69,9 70,9 71,3 -

- femminile 40,2 42,0 43,3 44,7 47,1 48,0 53,5 53,8 45,3 45,2 45,3 55,7 56,3 60,0

Tasso di occupazione pop. 55-64 anni - - - - 35,1 35,8 30,1 31,0 31,4 30,5 31,4 41,0 42,5 50,0

Tasso occupazione pop. Femm. 55-64 anni - - - - 24,0 26,1 20,4 21,9 20,8 19,6 20,8 31,7 3,7 -

Tasso disoccupazione (pop. 15 anni e oltre) 11,2 10,5 8,5 9,1 7,9 7,7 4,9 4,8 7,7 8,0 7,7 9,1 8,8 -

- maschile 7,7 7,4 5,2 6,6 6,3 6,4 3,6 3,6 6,2 6,4 6,2 8,1 7,9 -

- femminile 16,3 14,8 13,1 12,7 10,3 9,5 6,8 6,6 10,1 10,5 10,1 10,3 9,9 -

Tasso disoccup. giovanile (pop. 15-24) 31,1 27,3 24,0 30,5 27,6 26,5 15,0 15,3 24,0 20,6 - 18,2 - -

Tasso disoccup. giovanile femminile 33,9 27,2 25,2 29,7 30,7 28,6 17,7 18,5 27,4 27,2 - 18,9 - -

Tasso disoccupazione di lunga durata - - - - - - - 1,8 3,7 4,0 3,9 4,1 3,9 -

- maschile 3,4 3,5 1,7 3,2 3,0 3,1 1,2 1,2 2,8 2,9 2,9 3,6 3,5 -

- femminile 8,0 6,9 5,6 6,1 5,3 5,1 2,7 2,7 5,1 5,5 5,2 4,7 4,5 -

Incidenza disoccup. Femm. di lunga durata 48,8 46,6 42,8 48,1 51,8 54,1 40,3 41,1 50,5 51,9 51,9 46,0 45,5 -

Tasso di scolarizzazione superiore - - - - 79,3 80,3 75,9 76,8 73,1 72,9 72,9 76,6 76,9 85,0

Livello istruzione pop. 15-19 anni - - - - 98,8 99,0 98,6 98,2 97,8 - - - - -

Laureati in scienza e tecnologia (3) 6,8 7,5 9,4 11,2 11,7 - 11,7 - 9,4 10,1 - 12,7 - 15,0

Adulti che partecipano apprendim. perm. - 4,8 4,8 4,9 8,0 7,7 6,5 6,0 5,9 6,8 6,2 10,3 11,0 12,5

Giovani che abbandonano prematuramente

studi 14,0 18,4 17,8 17,4 15,0 14,3 18,8 18,5 22,1 22,3 21,9 15,6 15,2

Max

10,0

Tasso partecip. nell'istruz. second. sup. (4) 95,0 97,3 99,8 101,4 100,8 99,6 92,7 91,7 92,1 - - - - -

Tasso abbandono I°anno scuole second.

sup. (5) 8,7 11,1 11,1 10,9 11,4 - 10,3 - 11,7 - - - - -

Indice di povertà (famiglie) - - 7,8 6,4 8,8 - 5,4 5,7 13,2 - - - - -

Fonte: ISTAT, a meno di diversa indicazione. - (1) Penultimo anno disponibile, generalmente il 2004. - (2) Ultimo anno disponibile, generalmente il 2005. -

(3) Nel 2004 non sono compresi i dottorandi. - (4) Anni Accademici dal 199972000 al 2004/2005. - (5) Anni scolastici dal 1999/2000 al 2003/2004. (6) Fonte:

Eurostat.

1.1.2.Tendenze socioeconomiche

UNA ECONOMIA PREVALENTEMENTE TERZIARIA CONCENTRATA INTORNO ALLA CITTÀ DI ROMA

La Regione Lazio si configura come un sistema gravitazionale con al centro Roma che
rappresenta il motore economico regionale: la popolazione si concentra per il 72,5% nella
provincia di Roma, dove le unità di lavoro standard totali rappresentano il 75,8% e il valore
aggiunto1 il 78,1%. Il prodotto per abitante oscilla tra i 14.100 euro della provincia di Viterbo e i

1 Quota del valore aggiunto ai prezzi base calcolata su valori a prezzi correnti nel 2003. Fonte: Istat, Occupazione e
valore aggiunto nelle province, anni 1995-2003 (dicembre 2005).
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21.431 euro della provincia di Roma orientata per l’81,8% nelle branche del settore terziario e con
un peso dell’apparato industriale – in termini di prodotto – contenuto (circa il 14,4%) e difforme da
tutte le province del Centro-Nord (attorno al 29%).
L’identificazione delle tendenze economiche di fondo o permanenti2 al netto delle fluttuazioni
indotte da shock transitori ciclici3 indica che la maggior crescita economica del prodotto regionale
laziale, nel confronto con l’andamento nazionale, si è realizzata principalmente nel corso degli anni
Ottanta; durante gli anni Novanta l’economia regionale e quella nazionale hanno segnalato una
contrazione della loro capacità di crescita, ma, mentre per il Lazio tale fenomeno si è arrestato a
partire dalla seconda parte dello scorso decennio4, nel caso nazionale il deteriorarsi della
componente permanente persiste per tutta la prima parte di questo decennio.
Le dinamiche di medio-lungo periodo5 intervenute sulla struttura produttiva regionale hanno
prodotto un travaso di valore aggiunto dal settore primario e da quello delle costruzioni verso le
branche dell’industria in senso stretto e verso i rami del terziario. In termini di composizione del
prodotto, il Lazio consolida il processo di concentrazione delle attività all’interno del settore
terziario (oltre l’80%) mantenendo un differenziale, rispetto al dato nazionale, di 10-11 punti. La
fase economica più recente è stata caratterizzata da incrementi sostenuti del Pil (+3,8% tra il 2003
e il 2004) non osservabili nelle altre regioni d’Italia, mediamente in espansione attorno all’1,2%.
La regione, come premesso, è un sistema economico gravitazionale in cui solo il 21,9% del valore
aggiunto6 viene realizzato nelle province di Viterbo, Rieti, Latina e Frosinone. In termini di
contributi al prodotto regionale i sistemi economici di Latina e Frosinone rappresentano
rispettivamente l’8,2 e il 7,6%; in posizione residuale si collocano le economie di Viterbo (4% del
prodotto regionale) e di Rieti (2,1%).
Nel lungo periodo, le economie provinciali più dinamiche7 sono state quelle di Latina e Frosinone
con un’espansione media annua del prodotto superiore al 5% seguite da Rieti e Roma con una
progressione del 4,4%; Viterbo è la provincia laziale con la minor crescita (+3,1%) attribuibile alla
negativa performance del comparto delle costruzioni che, oltre ad essere in controtendenza
rispetto all’andamento osservato nelle altre province (i cui incrementi sono compresi tra l’1,6% di
Frosinone e il 3,1% di Roma), è regredito con un ritmo medio del 5% all’anno.
Un ulteriore elemento di valutazione degli input dell’offerta produttiva regionale deriva dalle analisi
sui tassi d’irregolarità nei settori dell’economia8: per il complesso dell’economia l’incidenza delle
unità di lavoro non regolari sul totale delle unità di lavoro raggiunge il 14,4%, circa un punto
percentuale superiore al dato nazionale e tre punti in più rispetto alla media delle regioni del
Centro-Nord. Nel settore primario gli irregolari sono circa il 36% (il 10% in più rispetto al Centro-
Nord e 3 punti in più rispetto al dato nazionale); nel settore industriale la quota d’irregolari è pari al
13,8%, quasi il doppio rispetto al dato nazionale e tre volte superiore a quello del Centro-Nord;
valori doppi si osservano anche nell’ industria in senso stretto (il 9,5% contro il 5,4% nazionale). Il
lavoro irregolare nel comparto delle costruzioni raggiunge il 20,1%, mentre nelle regioni del
Centro-Nord non supera il 5%. Solo nel settore terziario la quota d’irregolari (13,8%) si allinea ai
valori medi nazionali e a quelli delle altre regioni della ripartizione.
Dall’inizio del decennio e, in particolare, negli anni più recenti, i settori orientati all’export della
regione, hanno manifestato crescenti difficoltà a beneficiare dell’espansione sostenuta dal
commercio mondiale: la quota del commercio estero regionale si attesta infatti attorno al 3,7% e il
comparto chimico-farmaceutico rappresenta il 37% dell’export complessivo; Germania, Stati Uniti e
Francia, con un’incidenza pari al 30% del volume complessivo, rappresentano i mercati di sbocco
delle merci e dei servizi laziali. Si tratta di un andamento largamente attribuibile a diversi fattori sia
contingenti quanto strutturali che includono solo per citare i principali carenze infrastrutturali,
elevati costi dell’energia, scarsi investimenti da parte delle imprese in ricerca e sviluppo con saldi

2 Sono state considerate le tendenze di lungo periodo. Cfr. Rapporto Lazio 2006, Regione Lazio, Assessorato al
Bilancio, Programmazione Economica-finanziaria e Partecipazione, (Maggio 2006).
3 La decomposizione ciclo-trend (1980-2005) è stata svolta utilizzando un filtraggio Hodrick-Prescott.
4 L’andamento dell’economia laziale risulta relativamente più stabile rispetto agli sviluppi dinamici nazionali. Per il Lazio,
in stretta correlazione con la composizione settoriale dell’economia, si sperimentano tassi di crescita in valore assoluto
mediamente più contenuti, rispetto alle altre regioni, sia nelle fasi espansive sia in quelle di rallentamento.
5 Istat, Conti economici regionali, Anni 1980-2004, (ottobre 2005 e aggiornamento di dicembre 2005).
6 Cfr. nota 1.
7 Sono stati analizzati i tassi medi annui composti su valori a prezzi correnti nel periodo di osservazione compreso tra il
1995 e il 2003.
8 Istat, La misura dell’economia non regolare nelle stime della contabilità nazionale, Anni 1980-2004, (dicembre 2005).
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negativi della Bilancia tecnologica dei pagamenti9. Più in specifico la ricerca scientifica mostra
segnali contradditori: se da un lato il Lazio per la concentrazione di grandi istituti nazionali di
ricerca ed Università10 fa registrare i più alti valori relativi di spesa per la ricerca pubblica (circa 1,9
del PIL regionale a fronte del 1,2 nazionale) dall’altro oltre a rilevare una spesa di R&S da parte
dei privati decisamente contenuta e in tendenziale decremento ( 0.45 del PIL regionale nel 2004) il
raccordo tra produttori di conoscenza scientifica tecnologica ed utilizzatori (imprese) risulta
alquanto limitato e molto al di sotto delle reali potenzialità. La presenza di un rilevante numero di
soggetti pubblici di ricerca non è stato sinora in grado di attivare un complessivo processo virtuoso
di trasformazione del tessuto produttivo locale verso beni e servizi a relativo maggiore contenuto di
conoscenza e settori tecnologicamente più avanzati. Ne risulta un sistema produttivo in cui la
vocazione all’innovazione è in generale espressa solo da poche realtà imprenditoriali di
dimensione medio grande ed in cui la capacità brevettuale è del estramemente scarsa (solo 44
brevetti per milione di abitante registrati presso l’European Patent Office a fronte di un dato medio
nazionale , già non brillante, di 82 brevetti, e dell’UE a 25 di 133 e di 156 nel caso il riferimento è
UE a 15).

UNA POPOLAZIONE IN CRESCITA IN CUI RILEVANTE È LA QUOTA DEGLI ANZIANI

Nell’ultimo quinquennio la popolazione residente regionale è risultata in crescita del 3%. Il
movimento anagrafico fotografato nel 2005 individua entrambi i saldi (quello naturale e quello
migratorio) positivi, portando la popolazione maschile a 2.541.915 unità e quella femminile a
2.762.863 unità. I principali tassi demografici11 regionali fanno emergere – pur in un contesto
nazionale caratterizzato dall’elevato invecchiamento, connesso ai progressivi incrementi della
speranza di vita, e dai bassi livelli di fecondità – una condizione relativamente favorevole anche
rispetto alle altre regioni della ripartizione centrale: il tasso di natalità è lievemente superiore (9,6)
dell’indicatore nazionale (9,5) e il tasso di mortalità è di qualche decimo inferiore (9,4 contro il 9,7
di quello nazionale); la migrazione interna è notevolmente più dinamica del dato nazionale mentre
il tasso migratorio estero (5,7) si allinea con quello delle altre regioni centrali (5,9); il tasso di
crescita naturale, pari allo 0,2, è in controtendenza sia rispetto al dato nazionale (-0,2) sia rispetto
a quello ripartizionale (-1,1).
Nel 2005, in tutte le province laziali, il saldo complessivo è risultato positivo ma nella
disaggregazione sub regionale solo il saldo della componente migratoria è sempre positivo; il saldo
naturale è positivo nella provincia di Roma e in quella di Latina.
L’indice di vecchiaia12 passa dal 134 a 181,2% ad indicare che il rapporto tra le giovani generazioni
comprese tra 0 e 14 anni e quelle degli ultrasessantacinquenni, attualmente identificabile come 1 a
1, si modificherà rapidamente secondo una proporzione in cui ogni 2 anziani vi sarà 1 giovane; la
dipendenza13 dei giovanissimi e degli anziani dalla popolazione in età lavorativa aumenterà
passando dall’attuale 50% al 56%; il rapporto tra flussi potenzialmente in ingresso (con età 15-19
anni) nel mercato del lavoro e flussi potenzialmente in uscita (con età 60-64 anni) dal mercato del
lavoro14 si incrementa di oltre 18 punti in percentuale passando dal 116,9% al 135,3%, producendo
un’attenuazione degli elevati livelli della disoccupazione giovanile. La popolazione, con un indice di
struttura15 che passa da 107,8 a 141,8, tenderà a caratterizzarsi come tendenzialmente o
fortemente decrescente. Queste tendenze future, il cui elemento cruciale si concentra

9 Nella regione il saldo negativo delle voci in conto corrente (assistenza tecnica connessa a cessione e diritti di
sfruttamento, studi tecnici ed engineering, formazione del personale, invio tecnici esperti, servi di ricerca sviluppo, altri
regolamenti tecnologici) è passato da -309,8 milioni di euro del 2002 a -117,4 milioni del 2004. Fonte: UIC, Incassi,
pagamenti e saldi, Anni 2002-2004.
10 10 atenei, , 4 centri di eccellenza universitari, 48 Enti e Istituti di ricerca e 218 laboratori di ricerca ( Fonte Ministero
dell’Università e della Ricerca Scientifica).
11 Calcolati per 1.000 abitanti. Istat, Indicatori demografici - Anno 2005, (Aprile 2006).
12 L’indice è stato calcolato come rapporto tra numero di ultrasessantacinquenni e classi d’età cha vanno da 0 a 14 anni.
13 Le persone nelle classi d’età tra 0 e 14 anni e da 65 anni in poi non autonome, sono poste in rapporto alle persone
che si presume debbano sostenerli con la loro attività (classe in età lavorativa compresa tra 15 e 64 anni).
14 Si tratta dell’indice di ricambio che viene costruito rapportando coloro che stanno per uscire dalla popolazione in età
lavorativa (classe d’età 60-64 anni) e coloro che stanno per entrare (classe d’età 15-19 anni).
15 Questo indicatore è il risultato del rapporto tra le 25 generazioni più vecchie (quelle tra i 40 e i 64 anni) e le 25
generazioni più giovani (quelle tra i 15 e i 19 anni) che dovranno sostituirle.
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sull’invecchiamento della popolazione, hanno potenziali implicazioni sulla spesa sanitaria
regionale16 e sulla crescita economica.

UN MERCATO DEL LAVORO AL BIVIO

La popolazione in età lavorativa si compone a livello regionale17 per il 46,5% di occupati (di cui il
58,1% è formato dai maschi e il 41,9% dalle donne) e per il 3,9% da persone in cerca di
occupazione; la quota di popolazione restante costituisce le non forze di lavoro (49,7%). La quota
rappresentata dalla componente occupazionale regionale è superiore di circa un punto percentuale
rispetto alla rispettiva componente individuata a livello nazionale mentre ha un divario negativo
(attorno al -3,3%) rispetto alle altre regioni del Centro-Nord; in questo confronto territoriale, al
minor volume relativo di occupati si associa una più consistente quota di persone in cerca di
occupazione (circa l’1,5% in più). L’osservazione della composizione dell’input di lavoro per genere
indica, invece, un vantaggio relativo della quota femminile (41,9%) rispetto alla distribuzione
nazionale (39,1%); il vantaggio si attenua rispetto alla ripartizione del Centro-Nord, nella quale la
quota di occupazione femminile sul totale degli occupati raggiunge il 41,6%.
Rispetto ai valori regionali, le componenti della popolazione di 15 anni e oltre nelle stime provinciali
indicano che: (i) vi sono quote più contenute di popolazione occupata nelle province di Viterbo e
Frosinone (rispettivamente il 40,3 e il 39,1%) e quote di occupazione in posizione intermedia nelle
province di Rieti (43,3%) e Latina (44,1%); nella provincia di Roma gli occupati sono più del 48%
della popolazione; (ii) rispetto al valor medio regionale le province di Latina e Viterbo hanno un
numero superiore di persone in cerca di occupazione (il 4,6 e il 4,0% delle rispettive popolazioni
provinciali) mentre nelle province di Rieti, Roma e Frosinone i non occupati oscillano tra il 3,7 e il
3,8%; (iii) l’incidenza delle non forze di lavoro sulla popolazione, fatta eccezione per la provincia di
Roma in cui questa componente è inferiore al 48%, in alcune province si attesta tra il 56 e il 57%
(si tratta di Viterbo e Frosinone) mentre per Rieti e Latina il differenziale positivo, rispetto al valore
regionale, oscilla tra 1 e 3 punti in percentuale.
L’occupazione regionale si compone per il 75% da lavoratori della provincia romana, per il 9,3%
dall’input proveniente dalla provincia pontina, per il 7,9% dalla provincia di Frosinone e, infine, per
il 2,8% da quella di Rieti. Anche nell’analisi della distribuzione della disoccupazione si conservano
le stesse proporzioni: la provincia romana detiene il 70,5%, la provincia di Latina l’11,6%, quella di
Frosinone il 9,2%; Viterbo e Rieti detengono il 5,9 e il 2,8% degli inoccupati laziali.
Osservando la composizione interna dell’occupazione, con l’eccezione della provincia romana in
cui la componente femminile è prossima al 44%, per tutte le altre province la presenza femminile è
mediamente pari al 37%; nelle province di Viterbo e Frosinone l’input di lavoro femminile è inferiore
al 36%. Solo nella provincia di Roma e ancor più nel reatino i livelli di disoccupazione si
equivalgono tra la componente maschile e quella femminile; nelle altre province è predominante la
disoccupazione femminile con punte del 56-60% nei territori di Viterbo e Frosinone. In merito alla
rilevante ampiezza delle non forze di lavoro c’è una predominanza della componente femminile
che rappresenta mediamente nelle province il 62,5% con qualche scostamento al di sopra nelle
province di Latina e Roma e qualche punto in meno nella provincia di Rieti.
In questo contesto la partecipazione al mercato del lavoro si attesta, per l’offerta in età lavorativa,
al tasso del 63,3% (62,4% a livello nazionale); il tasso di attività regionale raggiunge il 74% (74,4 a
livello nazionale) nel caso dei maschi e si ferma al 53,1% (50,4, media nazionale) per le donne.
L’espansione della domanda di lavoro è avvenuta in tutti i settori dell’economia fatta eccezione per
quello primario che ha visto ridurre il numero di occupati di 3.200 unità. A trainare la crescita del
settore industriale (+1,9%) è stato il comparto delle costruzioni (+4,8%), mentre l’industria in senso
stretto ha conservato lo stock di occupati d’inizio periodo oscillando tra le 254.000 e le 255.000
unità. L’industria manifatturiera regionale, pur in presenza di una redistribuzione dell’occupazione
al suo interno, assorbe mediamente 233-234.000 occupati e la sua dinamica complessiva segnala
una generale tenuta considerando che la natura standardizzata di gran parte dei beni prodotti ha
offerto, negli anni recenti in concomitanza con la debolezza congiunturale dell’euro, limitati margini

16 Da un esame della letteratura teorica ed empirica si ricava che gli effetti dell’invecchiamento della spesa sanitaria
sono molto più incerti di quelli che derivano dalla semplice osservazione di un profilo di consumi per la sanità in relazione
all’età. Sono attualmente considerati tre possibili scenari: (a) gli anni “aggiuntivi” sono, almeno in parte, trascorsi in
cattiva salute e, quindi, il numero di anni in buona salute cresce meno del numero di anni di vita, (b ) il numero di anni in
cattiva salute rimane costante in valore assoluto e, quindi, l’aspettativa di vita in assenza di disabilità cresce quanto la
longevità, (c) il numero di anni in cattiva salute si riduce in valore assoluto al crescere della longevità e, quindi, il numero
di anni in buona salute migliora più che proporzionalmente al crescere dell’aspettativa di vita.
17 Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro, Media 2005 (aprile 2006).
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di competizione, non di prezzo, e scarse possibilità di differenziazione dei beni per affrontare la
concorrenza dei mercati internazionali.
I rami manifatturieri che maggiormente hanno risentito di questa situazione sono quelli legati
all’agro-industria (-0,9%), alle industrie conciarie e della lavorazione delle pelli e del cuoio (-3,3%),
alla lavorazione e fabbricazione della carta (-2,3%), alla chimica e alla fabbricazione di macchine e
apparecchi meccanici (rispettivamente -0,7 e -0,9%). Al contrario, alcuni rami della manifattura
hanno incrementato il livello dell’occupazione con tassi compresi tra lo 0,3% delle industrie tessili e
il 4,2% delle industrie impegnate nelle attività di lavorazione dei minerali non metalliferi stimolate
dalla buona performance del comparto delle costruzioni.
L’occupazione stimata dalla Rilevazione continua sulle forze di lavoro, tra il 2000 e il 2005 si è
sviluppata ad un ritmo medio annuo dell’1,7%, pari a 169.000 unità in più; il maggior incremento si
è concentrato tra il 2001 e il 2002. Negli anni più recenti la crescita della domanda di lavoro si è
progressivamente affievolita, riflettendo più che la debolezza dell’attività produttiva la diffusione del
lavoro a tempo parziale e la riduzione dei doppi lavori; a ciò deve essere aggiunto il maggior
ricorso alla Cassa integrazione guadagni e un aumento del costo del lavoro (+3,1% in media tra il
2004 e il 2005), superiore a quello del deflatore del valore aggiunto (+2,9% in media tra il 2004 e il
2005), anche per il venir meno degli incentivi all’occupazione.
In termini di composizione della domanda per classe d’età e sesso va rilevata la maggior
concentrazione (il 68% circa) dell’input di lavoro nelle classi centrali d’età (35-44 anni) e in quelle in
uscita dal mercato del lavoro (55-64 anni) rispetto alla struttura delle altre regioni del Centro-Nord;
l’incrocio delle informazioni sui livelli d’istruzione della classe 15-19 anni e dei tassi di
partecipazione nell’istruzione secondaria, evidenzia il tardivo ingresso nel mercato del lavoro
rispetto alle dinamiche registrate a livello nazionale e più ancora rispetto a quelle delle regioni del
Centro-Nord. Il lavoro part-time nel Lazio riguarda più di 15 lavoratori ogni 100; 1 donna occupata
ogni 3 svolge un’attività a tempo parziale: queste quote sono lievemente superiori ai valori medi
nazionali.
La domanda di lavoro per titolo di studio conferma, invece, quanto già evidenziato a proposito
dell’offerta: il livello d’istruzione medio-alto (laurea e dottorato) riguarda il 63,1 dell’occupazione
complessiva a fronte di una percentuale che si colloca attorno al 50,8% nella media nazionale e
sale al 51,2% nel Centro-Nord; il differenziale investe anche i livelli di istruzione medio-bassa
(licenza elementare e licenza media) che nel Lazio riguardano il 31,2% dell’occupazione mentre i l
dato medio nazionale è del 41,4%. Per effetto dei fenomeni che hanno caratterizzato la
componente femminile durante l’ultimo decennio il 24% delle occupate è in possesso almeno di un
diploma di laurea, si tratta della quota più elevata tra tutte le regioni.
Il tasso di disoccupazione18 regionale, dalla fine degli anni Novanta, è risultato in costante discesa
raggiungendo, nel 2005, il 7,7%; si è progressivamente allineato con i valori medi nazionali
riducendo il divario (attualmente pari a 2,9 punti in percentuale ma con punte più elevate nel
medio-lungo periodo, prossime ai 4,5 punti) rispetto alle altre regioni del Centro-Nord.
Il tasso di disoccupazione giovanile19 - pur considerando il processo di rientro rispetto agli elevati
tassi osservati durante tutta la seconda metà degli anni Novanta, mediamente attorno al 35% -
permane su livelli molto elevati (il 26,5%), pari a quasi 42.000 unità, l’incidenza maggiore di giovani
disoccupati riguarda i maschi (il 52,5% del totale).
La percentuale di disoccupati giovani rimane, dunque, la più elevata tra le regioni del Centro-Nord
(15,3%) e il divario, pur in fase di contrazione, si mantiene 11-12 punti al di sopra di quello delle
altre regioni della ripartizione.
Relativamente al tasso di disoccupazione di coloro che hanno più di 25 anni, in quasi tutte le
province – con l’eccezione dell’area romana – viene sopravanzato il tasso medio regionale (6,3%),
con punte del 7,2-7,3% nelle province di Viterbo e Latina. L’anomalia del Lazio risiede, inoltre, nel
livello d’istruzione delle persone in cerca di occupazione: mentre i disoccupati con bassi livelli
d’istruzione (licenza elementare e licenza media) o con elevati livelli (dal diploma di laurea al
dottorato) si trovano, statisticamente, in posizione intermedia rispetto alle analoghe posizioni dei
disoccupati delle regioni del Centro-Nord e della media nazionale, un gap territoriale significativo
riguarda la disoccupazione di coloro che posseggono un titolo di scuola secondaria. Questi
rappresentano circa il 40% delle persone in cerca di occupazione, 7 punti in percentuale in più
rispetto al valore nazionale e quasi 9,5 punti al di sopra delle altre regioni del Centro-Nord.

18 Persone in cerca di occupazione in età 15 anni e oltre sulle forze di lavoro nella corrispondente classe d’età, Istat,
Rilevazione continua sulle forze di lavoro, media 2005.
19 Stimato rispetto alla classe di età compresa tra 15 e 24 anni.
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PRINCIPALI TASSI DEL MERCATO DEL LAVORO NEL LAZIO E NELLE PROVINCE

LAZIO FROSINONE LATINA RIETI ROMA Viterbo

Tasso di attività (pop. 15-64 anni) 63,3 55,2 59,5 62,9 65,4 57,7

- maschile 74,0 68,9 73,6 74,2 75 71,6

- femminile 53,1 41,4 45,6 51,5 56,3 43,7

Tasso di occupazione (pop. 15-64 anni) 58,4 50,2 53,8 58 60,5 52,5

- maschile 69,2 64,9 68,1 69,4 70,1 67,3

- femminile 48,0 35,5 39,6 46,5 51,5 37,7

Tasso disoccupazione (pop. 15 anni e oltre) 7,7 8,9 9,5 7,8 7,3 9

- maschile 6,4 5,7 7,2 6,5 6,4 6,2

- femminile 9,5 14,2 13 9,7 8,4 13,4

Fonte: ISTAT, media 2005

UNA FORZA LAVORO ISTRUITA LONTANA ANCORA PERÒ DAI TARGET DI LISBONA

Nel corso del quinquennio passato20 l’incremento dei livelli d’istruzione più elevati (dal diploma di
laurea al dottorato) che ha riguardato l’offerta di lavoro è avvenuto nel Lazio secondo una dinamica
media annua analoga a quella osservata su base nazionale (+5,6%); il ritmo è apparso lievemente
inferiore se posto a confronto con quanto avvenuto nelle regioni del Centro-Nord (+6,1%).
Nel contempo, sono aumentati più della media nazionale le forze di lavoro regional i che
posseggono un diploma di scuola secondaria (+3,1%), mentre l’arretramento dell’offerta di lavoro
con livelli d’istruzione bassi (licenza media e licenza elementare) è risultato più robusto (-9% circa
la riduzione della forza lavoro con la sola licenza elementare) rispetto alle tendenze che hanno
caratterizzato sia il Centro-Nord (-7,4%) sia l’Italia (-6,7%).
In termini assoluti, nel 2005, l’offerta di lavoro era composta da poco più di 430.000 unità con livelli
d’istruzione elevata, da 1.103.000 unità possessori di un diploma di scuola secondaria, da 598.000
unità con un diploma di scuola media e da 128.000 unità con la sola licenza elementare.
Il processo di accrescimento del livello d’istruzione si è sviluppato, principalmente, negli anni più
recenti, come dimostrano le fonti statistiche e le ricerche21 che riguardano non solo le forze di
lavoro ma tutta la popolazione di 15 anni e oltre: con riferimento all’annualità 2004-2005, risultava
una percentuale di iscritti ai licei nettamente più elevata rispetto al resto d’Italia (39,9% contro
31,4%) ed egualmente più elevato della media nazionale il tasso di inserimento nell’università dei
diplomati (80,7% contro 72,3%). Nel 2004 il Lazio ha prodotto 45.000 diplomati e 37.000 laureati di
cui tuttavia 12.000 provenienti dal altre regioni e per lo più concentrati in percorsi di studio di tipo
generalista. Se si osservano le generazioni più anziane, in linea con quanto avviene nel resto
d’Italia, i livelli d’istruzione sono decisamente più bassi. Sussistono inoltre elementi di rischio
connessi al fatto che quasi il 21% della popolazione con età compresa tra 20 e 24 anni non supera
la licenza media.
In questo contesto, il tasso di partecipazione22 all’istruzione e alla formazione degli occupati in età
compresa tra 25 e 64 anni, oscilla, nel biennio 2004-2005, tra il 7,3 e l’8%; percentuali inferiori
riguardano il Centro-Nord (tra il 6,1 e il 6,8) e l’Italia (tra il 5,6 e il 6,4%). Indagini più particolari23

tendono a ridimensionare questo dato riportandolo su un fronte di criticità: solo il 19,5% delle
imprese organizza attività di formazione per i propri dipendenti, contro il 40% a livello europeo. Se
consideriamo anche i non occupati (il 13,9% dei giovani di età tra i 15 e i 24 anni frequenta corsi
regionali di primo e secondo livello, contro il 45% nazionale), la situazione si presenta decisamente
più preoccupante, esprimendo una situazione del life long learning24 regionale caratterizzata da

20 Si fa riferimento al periodo 2000-2005 attraverso l’utilizzazione della banca dati dell’ISTAT, Rilevazione delle forze di
lavoro, resa confrontabile – dopo l’introduzione di una nuova tecnica d’indagine nel 2004 – attraverso l’aggregazione
delle variabili con cui si riportano le informazioni relative al titolo di studio.
21 Isfol, L’offerta formativa nel Lazio, Aprile 2006.
22 Ogni 100 addetti occupati nella classe d’età corrispondente. Istat, Rilevazione continua sulle forze di lavoro, 2004- e
2005.
23 Isfol, L’offerta formativa nel Lazio, Aprile 2006.
24 La formazione permanente è uno degli indicatori monitorati per l’attuazione della strategia di Lisbona. Questo tasso,
che correttamente si deve calcolare considerando la percentuale di persone con età compresa tra 25 e 64 anni che
hanno partecipato ad attività di istruzione e formazione nelle quattro settimane antecedenti l’intervista, secondo le
rilevazioni dell’Isfol raggiunge l’8% (6,3% a livello nazionale); viene indicato come benchmark per il 2010 al 12,5%.



10

luci ma anche da molte ombre. Considerando, poi, che gli inoccupati, ovvero le non forze di
lavoro25 e i disoccupati, rappresentano quasi il 54% della popolazione di 15 anni e oltre, è
interessante rilevare che anche per questa parte di popolazione residente vi è un’inclinazione
verso le attività di formazione in misura superiore ai livelli medi nazionali (8-8,5% nel Lazio contro
6,1% dell’Italia).
La discreta situazione esistente nel Lazio rispetto all’Italia si è tradotta in una migliore posizione,
per quanto concerne la scolarità e il successo scolastico26, nel raggiungimento degli altri target
(oltre alla formazione permanente) scelti dall’Unione Europea come benchmark della strategia di
Lisbona. Gli abbandoni scolastici prematuri, ossia la quota di giovani dai 18 e 24 anni in possesso
al massimo della licenza media e non inseriti in alcun canale educativo e formativo (Isced2), si
attestano al 14,3%, un risultato incoraggiante se confrontato con il 22,1% dell’Italia, ma distante
dall’obiettivo del 10% fissato per il 2010. La minore quota di dispersione rende ragionevole
ipotizzare per il 2010 il raggiungimento da parte della regione dell’obiettivo inerente il successo
formativo per il quale si richiede che l’85% di coloro che hanno 22 anni riesca a concludere
positivamente almeno la scuola secondaria superiore. Attualmente il tasso è pari all’80,3%.
Un ulteriore elemento di valutazione e comparazione delle tendenze in atto rispetto alla strategia di
Lisbona proviene dall’evoluzione del numero di laureati in materie scientifiche e tecnologiche27. Il
Lazio è passato da un tasso del 7,5 per mille del 2001 ad un tasso dell’11,7 con incrementi medi
annui attorno al 15,6%, lievemente superiore alla dinamica nazionale (+15,4%), che si colloca,
tuttavia, ad un tasso del 9,4 per mille, ma inferiore alla performance del Centro-Nord (+17,2%), la
cui dinamica coincide con quella del Lazio.

1.1.3. Stato delle pari opportunità

SIGNIFICATIVE DIFFERENZE NELLE PARITÀ DI GENERE

In merito alle condizioni di pari opportunità di genere, il divario – misurato rispetto al tasso di
partecipazione al mercato del lavoro dei maschi – ha raggiunto, negli anni più recenti, il suo punto
di minimo passando dal 27,4% del 1995 al 20,9% nel 2005. Se il tasso di attività femminile si
attesta nella regione al 53,1%, a livello provinciale lo scostamento dalla media è abbastanza
rilevate nelle province di Viterbo e Latina (rispettivamente il 43,7 e il 45,6%) ed è fortemente
rilevante in quella di Frosinone (41,4%). Al contrario risulta più difficile per le donne la possibilità di
rientrare nel mercato del lavoro dopo una disoccupazione di lunga durata28: nel 2001, tale difficoltà
riguardava 46-47 donne; nel 2005 l’esclusione dall’occupazione era un fenomeno che incideva su
oltre 54 donne. Sempre sul versante delle donne in cerca di occupazione, il tasso di
disoccupazione femminile, nell’ultimo decennio, si è dimezzato passando dal 19% del 1995 al
9,5% del 2005. Un analogo trend ha investito le regioni del Centro-Nord (dall’11,4 al 6,6%); a
livello nazionale la contrazione del tasso è stata meno incisiva (dal 15,4 al 10,1%). Il divario tra i
tassi di genere nel Lazio raggiunge il 4%: nella seconda metà degli anni Novanta il differenziale
era superiore a 10 punti.
Relativamente alla disoccupazione delle giovani donne , il tasso – che all’inizio del quinquennio
trascorso era di poco inferiore a quello maschile (27,2% contro il 27,5%) – ha manifestato fasi
alterne: attualmente il differenziale a livello regionale è di 3,8 punti percentuali (il tasso maschile è
del 24,1%, quello femminile raggiunge il 28,6%). Nel Centro-Nord i tassi di disoccupazione
femminili sono notevolmente più bassi e raggiungono, nel periodo 2001-2005, un valor medio del
16,7% anche se il divario uomo-donna si attesta attorno al 5%.
Dal lato della domanda, se a livello nazionale la distanza tra il tasso di occupazione maschile e
quello femminile regredisce lentamente nel tempo (era del 28,8% nel 1995 ed è del 24,5%
attualmente), nella regione Lazio il differenziale di genere è di poco superiore ai 21 punti in

25 Gli inattivi in età lavorativa sono circa 1.289.000 unità (circa il 30% del complesso) e gli inattivi in età non lavorativa
ammontano a 900.000 unità (il 20% del totale).
26 Isfol, L’offerta formativa nel Lazio, Aprile 2006.
27 Il target da raggiungere nel 2010 è stato fissato in un incremento medio annuo dell’1,6% durante il periodo 2001-2010.
Sono stati considerati – su dati Istat e Miur – i laureati in discipline scientifiche e tecnologiche (ogni 1.000 abitanti) in età
compresa tra 20 e 29 anni; in particolare, sono stati computati i diplomati (corsi di diploma del vecchio ordinamento), i
laureati, i dottori di ricerca e i diplomati ai corsi di specializzazione e di perfezionamento (corrispondenti ai livelli Isced
5A, 5B, e 6) nelle facoltà: ingegneria, scienze e tecnologie informatiche, scienze matematiche, fisiche e naturali, scienze
statistiche, chimica industriale, scienze nautiche, scienze ambientali e scienze biotecnologiche, architettura
(corrispondenti ai campi Isced 42, 44, 46, 48, 52, 54 e 58).
28 L’indicatore utilizzato misura, tra il 1995 e il 2005, l’incidenza della disoccupazione femminile di lunga durata rispetto al
totale espresso come quota di donne in cerca di occupazione da oltre 12 mesi sul totale donne in cerca di occupazione.
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percentuale (20,2% nelle regioni della ripartizione Centro-Nord): attualmente le donne occupate in
età lavorativa sono 48; erano 35 nel 1995. Va, poi, evidenziato che il divario regionale tra i tassi di
occupazione di genere tende a conservarsi sostanzialmente costante al variare dell’età: il
differenziale calcolato sui tassi delle generazioni che vanno da 55 a 64 anni è pari al 20,6%,
quattro decimi in meno rispetto al tasso di occupazione generale.

INCLUSIONE SOCIALE UNA SFIDA APERTA

Lo stato dell’integrazione sociale è stata esaminata osservando le diverse componenti della
società verso le quali le politiche e le azioni pubbliche locali esplicano un’azione di riequilibrio del
sistema economico regionale, attraverso il potenziamento delle misure e degli interventi di
contrasto della povertà e di prevenzione e cura di situazioni di marginalità individuale e sociale, in
una fase storica in cui la globalizzazione dei mercati produce elementi di conflittualità e trade-off
tra politiche per il welfare e politiche per la crescita economica.
L’integrazione sociale delle persone disabili29, obiettivo riconosciuto e perseguito dalle politiche
nazionali ed europee, trova un suo passaggio fondamentale nell’accesso all’istruzione. Secondo la
serie storica degli alunni in situazione di handicap (psicofisico, uditivo e visivo) nelle scuole statali
normali si rileva un trend, tra l’inizio del 2000 e l’attuale situazione, che segnala un crescente
inserimento e integrazione per il quale dalle 14.183 unità dell’anno scolastico 2001-2002 si è
passati alle 16.767 unità dell’anno 2004-2005.
Il rapporto tra docenti e alunni indica che nel 6,7% dei casi è presente 1 docente per ogni alunno
(la percentuale passa al 19,7% nella media nazionale ed è pari al 15% nel Centro-Nord), nel
51,5% dei casi è presente 1 docente per 2-3 alunni (nella media nazionale è pari al 52,8% e nel
Centro-Nord è pari al 56,8), nel 41,8% dei casi è presente 1 docente per 4 alunni (nel Centro-Nord
è pari al 26,7 e a livello nazionale è pari a 27,5).
Considerando la situazione dell’handicap nelle Università del Lazio, a partire dall’anno accademico
2000-2001, è in aumento il numero di iscritti che è passato da un valore di 3,5 studenti con
handicap ogni mille iscritti a 6,6 dell’anno accademico 2004-2005: tale dinamica è risultata
superiore al trend (positivo) avvenuto a livello nazionale (dal 3 per mille al 5,4 per mille).
Al fine di valutare l’impatto in termini di inserimento lavorativo della disciplina30 sulle assunzioni
obbligatorie31, le persone disponibili a fruire di tale disciplina32, nel Lazio, è più che raddoppiato
durante la seconda metà degli anni Novanta passando da 22.949 unità a 48.000; a livello
nazionale l’incremento è stato del 34,7% e, pur comprendendo il forte incremento del Lazio, in tutte
le regioni del Centro-Nord la crescita assoluta è stata in media del 19%.
Nello stesso periodo, i lavoratori occupati disabili presso enti pubblici e aziende private che
fruiscono della disciplina sulle assunzioni obbligatorie sono passati da quasi 40.000 a 46.133 con
un incremento del 15,5% a fronte di una crescita media nazionale del 2,6%. Particolarmente
rilevante, nell’ambito dei servizi di welfare, è il ruolo svolto dalle istituzioni no profit33 nella regione.
Le cooperative di tipo B, secondo il censimento del 2001, raggiungevano le 129 unità (il 15% delle
cooperative censite a livello nazionale con il 18% degli utenti serviti), concentrate per l’84% sulla
disabilità fisica, psichica e sensoriale mentre il 14% di esse operava con soli pazienti psichiatrici.
La quota di immigrati residenti nella provincia di Roma, per la forte attrazione esercitata dalla
capitale, era secondo le indicazioni censuarie del 2001 pari al 38,8% della ripartizione centrale; a
livello regionale l’incidenza della popolazione straniera residente sul totale della popolazione
residente raggiungeva il 3% (151.576 unità di cui 98.427 residenti a Roma), sette decimi di punto
in più rispetto alla media nazionale e due-tre decimi al di sotto della media della ripartizione del
Centro-Nord. Oltre il 92% degli stranieri risiedeva in famiglia mentre la parte restante in
convivenza. La dinamica migratoria al 1° gennaio del 2005 indica una popolazione straniera
residente nel Lazio di 247.847 unità, in prevalenza donne (il 54,5%); l’incremento assoluto tra il
2001 e il 2005 è stato del 77,1% compresi coloro che si sono iscritti all’anagrafe dopo aver

29 Sistema di informazione statistica sulla disabilità , convenzione tra l’Istat e il Ministero del lavoro.
30 Legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili) che ha abrogato la legge 2 aprile 1968, n. 482
(Disciplina generale delle assunzioni obbligatorie presso le pubbliche amministrazioni e le aziende private).
31 Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Direzione Generale per l’impiego.
32 Si tratta di: invalidi, sordomuti, orfani e vedove, profughi, ex-TBC, centralinisti ciechi, vittime del dovere.
33 Si fa riferimento alle cooperative di tipo A che svolgono un’attività finalizzata all’offerta di servizi socio-sanitari ed
educativi e alle cooperative di tipo B impegnate nell’inserimento lavorativo di persone svantaggiate.
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regolarizzato34 la loro presenza; sono in prevalenza stranieri dell’Europa centro-orientale (55%),
seguiti dalla componente asiatica (in prevalenza orientale) con il 19,2% e dalle componenti
africane e dell’america centro-meridionale (rispettivamente il 12,8 e il 12,7%).
I principali motivi di soggiorno degli immigrati nel Lazio35 riguardano il lavoro (il 55,1%); un’altra
quota rilevante (il 20,2%) soggiorna per motivi di ricongiungimento familiare mentre il 16,4% per
motivi religiosi. Il Lazio, inoltre, detiene quasi i due quinti di tutti gli studenti immigrati36 del Centro-
Italia (14.635 alunni su 37.814) con un’incidenza sul totale degli scolari superiore alla media
nazionale (2% nell’anno scolastico 2000-2001); questa incidenza regionale diventa maggiore nelle
scuole medie (2,7%) mentre si riduce per le scuole superiori (1%). Il rapporto tra il mercato del
lavoro e gli immigrati37, pur in una situazione caratterizzata dall’emergere di difficoltà strutturali
incontrate principalmente dall’offerta settoriale orientata all’export, indica la presenza di un numero
crescente di occupati (anche se in forme più precarie) in stretta correlazione con gli effetti
dell’invecchiamento della popolazione e con le modificazioni culturali e di appeal verso determinati
lavori: entrambi questi effetti hanno accentuato la necessità di manodopera aggiuntiva sia ad alta
sia a bassa specializzazione. Generalmente, prevalgono i contratti di lavoro a termine e quelli a
tempo parziale, mentre sono ridotti quelli per alte qualifiche. Nel 2004 le assunzioni complessive
nella regione sono state 46.494 unità (il 5,9% del totale nazionale) e il saldo tra assunzioni e
cessazioni è stato pari a 11.268 unità (il 6% del totale nazionale).

La povertà, come noto, è sinonimo di disuguaglianza economica38 ma non solo. Un mercato del
lavoro inclusivo rappresenta, quindi, una pre-condizione per attenuare il fenomeno, avendo la
duplice funzione-valenza di fonte di reddito e di canale di partecipazione alla vita sociale ed
economica. Il disagio di una famiglia, indipendentemente dal livello di consumo, può riguardare
anche il contesto sociale e culturale: uno stesso livello di povertà monetaria può tradursi in modo
diverso in termini di deprivazione materiale e di esclusione sociale.
Nel Lazio l’incidenza della povertà raggiungeva, nel 2002, il 7,8% (nel Nord era pari al 5% e nel
Centro raggiungeva il 6,7%) e le persone povere, pari a 509.773 unità erano il 9,7% delle persone
residenti nel Lazio. Negli anni successivi, seguendo il trend nazionale, dopo una minima riduzione
nel 2003, nell’ultimo anno del monitoraggio (2004) l’incidenza della povertà è nuovamente
aumentata (8,1%). Con riferimento a quest’area della popolazione, gli indicatori attraverso i quali è
più agevole valutare l’incidenza del fenomeno possono essere ricondotti – oltre al tasso di
disoccupazione di lunga durata già analizzato in un’altra sezione dell’analisi del contesto – alle
difficoltà di spesa, a quelle di accesso a determinati servizi e al disagio proveniente dal contesto
abitativo. In merito al disagio connesso alle difficoltà di acquisto di alcuni beni e servizi essenziali o
cure mediche39, nel Lazio le famiglie povere che incontrano almeno una delle difficoltà di spesa
sono il 23,1%, due decimi in meno rispetto alla media nazionale; il 4,3% è disagiata nel comprare il
cibo necessario, l’11,7% lo è nel riuscire a pagare le utenze e il 6,8% si trova in difficoltà
nell’affrontare spese mediche.

34 L’approvazione della legge n. 189 del 30 luglio 2002 recante Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di
asilo e della legge n. 222 del 9 ottobre 2002 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 settembre
2002, n. 195, recante disposizioni urgenti in materia di legalizzazioni del lavoro irregolare di extracomunitari) ha prodotto
il rilascio di 112.573 permessi di regolarizzazione nella regione Lazio, pari al 17,4% del complesso delle regolarizzazioni
rilasciate in Italia ed il 21,3% di quelle concesse nel Centro-Nord.
35 Fonte: Caritas-Dossier Statistico Immigrazione 2001 su dati Ministero dell’Interno.
36 Fonte: Caritas-Dossier Statistico Immigrazione 2001 su dati Miur.
37 Fonte: Caritas-Dossier Statistico Immigrazione 2005 su dati INAIL.
38 L’Istat definisce una soglia di povertà annuale che per una famiglia di due componenti è pari alla spesa media
procapite nel Paese. L’intensità della povertà misura di quanto (in percentuale) la spesa media delle famiglie definite
povere è al di sotto della soglia di povertà.
39 E’ bene tenere in considerazione che le statistiche sui consumi delle famiglie non riescono ad intercettare le difficoltà
affrontate da una famiglia nella rinuncia ad un bene o servizio o nella compressione di una spesa per un altro bene o
servizio. Il monitoraggio (Istat, La povertà e l’esclusione sociale nelle regioni italiane) di questo indicatore risale al 2002.
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1.2. SWOT

PUNTI DI FORZA

TESSUTO PRODUTTIVO
Incrementi sostenuti del PIL nella prima parte degli anni Duemila;
Incremento del prodotto manifatturiero e del commercio;
Espansione delle attività imprenditoriali e delle attività dei servizi;
Elevata presenza di soggetti pubblici di ricerca e di una significativa incidenza della spesa in R&S

LE DINAMICHE DEMOGRAFICHE
Crescita della popolazione residente regionale con saldi positivi sia della componente naturale sia di quella
migratoria;
Elevata incidenza percentuale di stranieri residenti – concentrati nella provincia di Roma – sul totale della
popolazione in funzione di ammortizzatore delle dinamiche demografiche regionali con effetti positivi sul livello delle
forze di lavoro;
Il tasso di natalità è lievemente superiore alla media nazionale e il tasso di mortalità è lievemente inferiore;
Il tasso di crescita naturale è positivo e in controtendenza rispetto al dato nazionale;
Incremento della popolazione nei prossimi tre quinquenni;
L’indice di ricambio della popolazione in età lavorativa evidenzia la possibilità che nei prossimi tre quinquenni gli
elevati livelli della disoccupazione giovanile si attenuino per effetto del maggior flusso in uscita dal mercato del
lavoro rispetto al flusso in entrata;

LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE DEL MERCATO DEL LAVORO
Tra la popolazione di 15 anni e oltre la quota di donne occupate è superiore alla media nazionale e lievemente
maggiore del livello medio delle regioni del Centro-Nord;
La regione ha la più bassa quota di offerta di lavoro con un titolo di studio basso;
Il tasso di partecipazione dell’offerta in età lavorativa è più elevato della media nazionale;
Il tasso medio di crescita delle unità di lavoro standard è risultato doppio rispetto alla tendenza nazionale e delle
regioni del Centro-Nord;
L’industria in senso stretto, in una fase con limitati margini di competitività, ha conservato lo stock di occupati
nell’ultimo quinquennio;
Le buone performance dell’attività nel mercato delle costruzioni ha permesso una buona espansione
dell’occupazione nella branca manifatturiera della lavorazione dei minerali non metalliferi;
La domanda di lavoro con titoli di studio medio-alti è in percentuale superiore (12-13 punti di differenziale) a quella
nazionale e delle regioni del Centro-Nord;
Il tasso di occupazione delle classi da 55 anni in su è superiore a quello di tutte le altre regioni;
Il successo formativo è prossimo al target di Lisbona;
Gli incrementi medi annui dei laureati in materie scientifiche e tecnologiche è nettamente superiore all’incremento
individuato nella strategia di Lisbona;

I LIVELLI D’ISTRUZIONE E FORMAZIONE
Incremento dei livelli d’istruzione più elevati (dal diploma al dottorato) dell’offerta di lavoro;
Incremento del numero dei laureati in materie scientifiche e tecnologiche;

LO STATO DELLE PARI OPPORTUNITA’
Crescente inserimento e integrazione degli alunni in situazione di handicap (psicofisico, uditivo e visivo);
Il successo formativo è prossimo al target di Lisbona.

PUNTI DI DEBOLEZZA

TESSUTO PRODUTTIVO
Difficoltà di reindirizzo dell’offerta economica verso i settori tecnologicamente più avanzati e saldo negativo della
bilancia tecnologica;
Tasso di sopravvivenza delle imprese inferiore al dato medio nazionale;
Ridotta redditività degli investimenti e ridimensionamento dell’accumulazione di capitale fisico (macchinari,
attrezzature e mezzi di trasporto);
Incidenza elevata e superiore alla media nazionale delle unità di lavoro non regolari nel settore primario, nel settore
industriale (costruzioni e industria in senso stretto);
Insufficiente impegno del sistema produttivo privato in investimenti in R&S
Limitata intensità brevettuale e raccordo sporadico e non sistemico tra sistema pubblico di ricerca e mondo delle
imprese;
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Ridotta propensione all’innovazione del sistema produttivo .
LE DINAMICHE DEMOGRAFICHE

Il rapporto tra le giovani generazioni e quelle degli ultrasessantacinquenni, attualmente pari a 1 a 1, si modificherà
nei prossimi tre quinquenni in 2 anziani ogni giovane di 0-14 anni;

LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE DEL MERCATO DEL LAVORO
Tra la popolazione di 15 anni e oltre, la quota di occupati è inferiore alla media delle regioni del Centro-Nord e la
quota delle persone in cerca di occupazione è superiore;
Tra la popolazione di 15 anni e oltre, la quota di donne occupate è inferiore alla media delle regioni del Centro-Nord;
La standardizzazione delle produzioni manifatturiere ha provocato una flessione dell’occupazione (unità di lavoro
standard) nelle branche dell’agro-industria, in quelle conciarie e della lavorazione delle pelli e del cuoio, in quelle
della carta, in quelle chimiche, nella fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici;
Quota consistente di lavoratori con modalità contrattuali flessibili che se non governate possono tradursi nel tempo
in condizioni di precarietà;
Trend di crescita del costo del lavoro superiore alla crescita del deflatore del valore aggiunto;
Tardivo ingresso delle generazioni di 15-19 anni nel mercato del lavoro e tassi di disoccupazione giovanile superiori
di 11-12 punti rispetto alle altre regioni del Centro-Nord;
Il tasso di disoccupazione ha un differenziale di circa 3 punti rispetto alla media delle altre regioni del Centro-Nord;
Difficoltà di inserimento occupazionale per disabili, adolescenti e giovani immigrati in possesso del solo titolo
dell’obbligo
Difficoltà di entrate nel mercato del lavoro per le persone in cerca di occupazione con un titolo di scuola secondaria;
I tassi di occupazione delle classi d’età 15-34 sono inferiori rispetto alle aree del centro-Nord;

I LIVELLI D’ISTRUZIONE E FORMAZIONE
Gli abbandoni scolastici prematuri, pur inferiori rispetto al dato nazionale, sono distanti dai target di Lisbona;
Bassa partecipazione alla formazione professionale iniziale permanente e continua;

LO STATO DELLE PARI OPPORTUNITA’
Il tasso di disoccupazione giovanile femminile è notevolmente più elevato di quello delle altre regioni del Centro-
Nord e si mantiene superiore al corrispondente tasso maschile;
Il divario tra il tasso di occupazione maschile e quello femminile permane elevato;
Rapporto basso tra docenti e alunni in situazione di handicap.

OPPORTUNITÀ

TESSUTO PRODUTTIVO
Quota elevata di valore aggiunto nella branca manifatturiera delle cokerie, raffinerie, chimiche e farmaceutiche,
ovvero nei comparti industriali in cui si sono verificati incrementi del valore aggiunto, della produzione e
dell’occupazione nell’ultimo quadriennio;
Importante quota di valore aggiunto nel ramo delle attività immobiliari, noleggio, informatica, altre attività
professionali e imprenditoriali ovvero nei comparti del terziario in cui si sono verificati incrementi del valore aggiunto,
della produzione e dell’occupazione nell’ultimo quadriennio;
Elevata concentrazione di strutture pubbliche di R&S;

LE DINAMICHE DEMOGRAFICHE
L’indice di ricambio della popolazione in età lavorativa evidenzia la possibilità che nei prossimi tre quinquenni gli
elevati livelli della disoccupazione giovanile si attenuino per effetto del maggior flusso in uscita dal mercato del
lavoro rispetto al flusso in entrata;

LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE DEL MERCATO DEL LAVORO
La composizione per età e sesso dell’offerta indica che il peso della componente femminile è 15 punti al di sopra dei
valor medi del Centro-Nord e la quota di offerta con un titolo di studio medio-alto, anche se concentrato su aree
disciplinari generaliste (dal diploma al dottorato) è superiore al valore medio nazionale di 12 punti;
Incremento delle forze di lavoro con livelli d’istruzione elevati;
Incremento delle forze di lavoro con titoli di scuola secondaria;
Arretramento delle forze di lavoro con dei livelli d’istruzione bassi;
Il tasso di partecipazione all’istruzione è superiore a quello medio nazionale e a quello del regioni del Centro-Nord e
tende verso il target di Lisbona

I LIVELLI D’ISTRUZIONE E FORMAZIONE
Il tasso di partecipazione all’istruzione è in crescita, anche se distante dal target di Lisbona;
Gli abbandoni scolastici prematuri tendono verso l’obiettivo di Lisbona;
Significativa offerta di laureati in discipline tecnico scientifiche.

LO STATO DELLE PARI OPPORTUNITA’
Il divario tra tassi di partecipazione al mercato del lavoro tra maschi e femmine ha raggiunto il suo punto di minimo;
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Si è dimezzato il tasso di disoccupazione femminile e il divario rispetto al tasso di disoccupazione maschile si è
notevolmente contratto nel corso degli ultimi cinque anni;
Crescente inserimento e integrazione degli alunni in situazione di handicap;
Aumento del numero di studenti con handicap iscritti nelle Università del Lazio;
Inserimento lavorativo delle persone disabili;
Incremento della quota di stranieri residenti.

RISCHI

TESSUTO PRODUTTIVO
L’invecchiamento della popolazione regionale residente potrebbe rallentare il tasso di crescita potenziale e
comportare significativi effetti di ridimensionamento nell’offerta dei servizi pubblici di welfare.
Un sistema di imprese eccessivamente sbilanciato verso servizi e prodotti non soggetti direttamente alla pressione
della competizione internazionale e come tali poco propensi all’investimento in formazione, R&S ed innovazione.

LE DINAMICHE DEMOGRAFICHE
La popolazione regionale tenderà a caratterizzarsi come tendenzialmente o fortemente decrescente nei prossimi tre
quinquenni;

I LIVELLI D’ISTRUZIONE E FORMAZIONE
Quasi il 21% della popolazione con età compresa tra 20 e 24 anni non supera la licenza media;

LO STATO DELLE PARI OPPORTUNITA’
Il tasso di disoccupazione di lunga durata delle donne si è ampliato nell’ultimo quinquennio;
Rimane elevata la distanza tra il tasso di occupazione maschile e il tasso di occupazione femminile;
L’incidenza delle famiglie povere nella regione si mantiene elevata.

1.3. Conclusioni dell’analisi socio-economica
L’analisi della situazione economica e sociale evidenzia che lo sviluppo regionale – pur con le
peculiarità del sistema produttivo laziale (stabilità dell’andamento ciclico, contenuto grado di
apertura ai mercati internazionali, abnorme ampiezza delle attività terziarie ed elevata incidenza
del settore pubblico) – sta assumendo una nuova forma rispetto al passato e si stanno
riconfigurando i ruoli che le imprese e i settori avranno all’interno di un orizzonte temporale
caratterizzato da processi di allargamento e integrazione dei mercati.
Negli ultimi anni tutta l’area dei servizi ha ottenuto dei risultati significativi e la più dinamica è
risultata la componente avanzata del terziario, ovvero quell’area dei servizi (alle imprese e alle
famiglie) che rappresenta l’elemento strategico dell’economia regionale. Il traino è stato individuato
nelle attività imprenditoriali e professionali; buone performances sono, tuttavia, derivate dalle aree
più tradizionali del terziario. Ciò che emerge dall’analisi descrittiva dei fenomeni è che il terziario
regionale si sta posizionando più che in funzione di servizio connesso e vincolato alla capacità di
crescita del settore industriale – che ricopre nel Lazio una quota di produzione più bassa rispetto
alle altre regioni del Centro-Nord – secondo un assetto in cui molte funzioni terziarie si sono
espanse autonomamente, ribaltando i rapporti con i settori della produzione e divenendo il
propulsore della capacità economica regionale. Questa interpretazione degli accadimenti sui
segnali di riposizionamento dei settori economici e sulla spinta del terziario produce effetti sul
contesto regionale non in grado o in ritardo nel soddisfare i bisogni, in rapido mutamento,
dell’offerta. Ciò risulta particolarmente evidente considerando i differenziali tra gli indicatori del
mercato del lavoro rispetto alle regioni del Nord e del Centro Italia: il tasso di occupazione è più
contenuto, la disoccupazione giovanile è significativamente più elevata, l’incidenza della
disoccupazione di lunga durata è più elevata anche della media nazionale e per la componente
femminile la situazione è più grave.
Permangono, inoltre, problematiche strutturali di contesto che denunciano una forte
differenziazione nei trend di sviluppo territoriale: il sistema economico laziale è connotato da una
dinamica centripeta che a fronte della forte polarità di Roma e della sua provincia, registra solo il
21,9% del valore aggiunto40 realizzato nelle province di Viterbo, Rieti, Latina e Frosinone.
Appare strategica una maggiore partecipazione dei giovani e degli adulti a percorsi formativi dai
contenuti tecnico scientifici, anche nell’ottica di assecondare e rafforzare la tendenza in atto che
vede un’evoluzione positiva del numero di laureati in materie scientifiche e tecnologiche (superiore

40 Cfr. nota 1.
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agli obiettivi definiti dalla strategia di Lisbona), in grado di avvicinarsi alla domanda del sistema
economico-produttivo.
Infine, il sistema regionale deve confrontarsi con trend che vede elevati livelli di formazione in
ingresso del mercato del lavoro, cui non segue un adeguato supporto nel corso della vita
lavorativa: la sfida del life long learning è quindi quella di rafforzare le competenze dei lavoratori
lungo l’intero arco della vita, innalzando le competenze anche di quelli con titoli di studio elevati.

1.4. Lezioni del periodo di programmazione 2000-06
1.4.1. Risultati ed insegnamenti

La Regione Lazio ha attivato una programmazione per il periodo 2000-2006 rivolta alla
realizzazione di priorità di intervento significativamente coerenti con quelle indicate dalla Strategia
Europea per l’Occupazione (SEO). In particolare, la programmazione regionale, coerentemente
con le politiche comunitarie, ha previsto una serie di attività orientate a soddisfare le esigenze di
realizzazione dei quattro principi cardine della SEO:

- migliorare l’occupabilità,
- sviluppare l’imprenditorialità e la creazione di posti di lavoro,
- incoraggiare l’adattabilità delle imprese e dei lavoratori,
- rafforzare le politiche per le pari opportunità tra donne e uomini.

Tre in particolare sono gli ambiti di intervento specifici, coerenti con gli obiettivi della SEO, di
maggior rilievo promossi nell’ambito del POR, come anche sottolineato dalla valutazione
indipendente intermedia: la formazione superiore, la formazione continua e la partecipazione
femminile nel mercato del lavoro.

In linea con l’orientamento europeo di una piena valorizzazione delle risorse umane attraverso
l’apprendimento permanente, la Regione Lazio ha realizzato interventi di formazione superiore
finalizzati a migliorare l’accesso e l’integrazione nel mercato del lavoro. Nell’ambito delle politiche
regionali di formazione superiore sono state messe a bando azioni orientate a sostenere un’offerta
di formazione superiore adeguata alla domanda proveniente dal mercato del lavoro.
Inoltre, gli interventi di formazione continua finanziati dal FSE hanno rappresentato nella Regione il
principale vettore attraverso cui aggiornare le competenze dei lavoratori delle imprese laziali.
L’Amministrazione ha perseguito il duplice obiettivo di fornire alle imprese l’opportunità di adattare
le competenze dei propri addetti ai cambiamenti apportati ai cicli produttivi e ai lavoratori la
possibilità di rafforzare e migliorare le proprie competenze in vista di una migliore qualità produttiva
e di un’effettiva spendibilità nel mercato del lavoro. In particolare, a partire dal 2005, la Regione ha
reso disponibile un catalogo di offerta formativa dedicato alla formazione continua, coinvolgendo
un numero consistente di utenti lavoratori.
Rispetto alla promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro gli interventi
promossi a livello regionale sono stati finalizzati per lo più alla formazione professionale delle
donne disoccupate o in cerca di prima occupazione. Nell’ultimo biennio sono state avviate anche
azioni finalizzate a sostenere un’effettiva valorizzazione della donna nel contesto professionale e di
sostegno alla carriera professionale. Si tratta di interventi che hanno certamente contribuito ad
avviare un processo di diffusione di un know-how sul tema delle pari opportunità e di creazione di
una cultura di parità. Tali linee di intervento costituiscono certamente aspetti su cui il POR 2007-
2013 continuerà a porre molta attenzione.

Il POR del Lazio, in particolare a partire dall’ultimo biennio, ha visto inoltre una trasformazione
profonda delle modalità di governance del FSE puntando su innovazioni di tipo gestionale e
strategico teso a dare maggiore enfasi al principio di sussidarietà nei confronti delle Province e di
dare maggiore attenzione agli obiettivi Europei tracciati dalla Strategia di Lisbona. In termini
operativi ciò si è tradotto nella messa in campo di un numero elevato di progetti significativi che
rappresentano veri e propri casi di eccellenza in termini di risultati sul contesto di riferimento e di
metodologie e strumenti innovativi adottati, in particolare per quanto riguarda l’incontro tra
domanda ed offerta di lavoro, la definizione di strumenti per favorire un maggiore legame tra
mondo produttivo e della formazione e sostenere lo sviluppo occupazionale (ad es. Borse Lavoro),
la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro delle donne.
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Accanto alle attività indicate, che hanno coinvolto soprattutto il livello provinciale, possono essere
annoverate tra quelle ad elevata significatività, sviluppate direttamente dalla Regione Lazio, gli
interventi riconducibili allo strumento della Sovvenzione Globale (in particolare piccoli sussidi,
Centoimprese, nascita e sviluppo di imprese), gli interventi indirizzati agli immigrati e i rifugiati
(attuato in convenzione con l’INPS), i voucher di alta formazione, le azioni rivolte a promuovere
l’inserimento lavorativo dei laureati in materie scientifiche. Nel corso della più recente fase della
programmazione 2000-2006 si registrano anche importanti scelte strategiche che innovano il
quadro attuativo precedente. Si tratta, in particolare, dei progetti destinati alla formazione dei
detenuti (ad es. progetto “Chance”), i progetti obiettivo rivolti alla riqualificazione degli occupati in
settori strategici per la regione e le province laziali; progetti finalizzati alla creazione di impresa al
femminile; l’avvio di un confronto per la definizione dei processi sottostanti all’attivazione di Poli
formativi che, unitamente a molte altre esperienze, potranno costituire una utile base di partenza
nella programmazione FSE 2007-2013. Infine, ma non di minore importanza, la significativa
intensificazione del ricorso all’approccio partenariale che negli ultimi due anni ha garantito una più
solida ed attiva base di confronto con le Province e con i restanti stakeholder del territorio, accanto
alla prima concreta esperienza di implementazione del principio di sussidiarietà verticale e
orizzontale in materia di politiche attive del lavoro, concretizzata attraverso la delega alle province
di ampi campi di intervento del FSE e che risulta ancora in corso di rafforzamento.

1.4.2. Conclusioni dell’aggiornamento della valutazione intermedia

Alla luce delle risultanze emerse dall’analisi del periodo di programmazione 2000-2006 e in
prospettiva della definizione delle strategie e dei contenuti della nuova Programmazione del Fondo
Sociale Europeo 2007-2013, il valutatore ha espresso alcune riflessioni e raccomandazioni in
merito sia alle azioni di sistema sia agli interventi rivolti alle persone. In base alle analisi valutative
svolte sulla precedente programmazione, è emersa la necessità di contribuire ulteriormente alla
crescita del sistema, sviluppando strumenti e metodologie di intervento innovativi, al fine di rendere
più rapida la capacità realizzativa del Programma Operativo.
Una prima considerazione deriva dalla necessità di aggiornare gli strumenti valutativi e quelli
programmatori ogniqualvolta lo scenario di riferimento lo richieda. A tal riguardo, si ritiene
opportuno costituire un gruppo di lavoro permanente con competenze specifiche sulle singole
metodologie e sui diversi settori economici (PMI, agricoltura, giovani, donne, etc.), in grado di
rilevare e preferibilmente anticipare le esigenze e i punti di frattura di diversi settori del tessuto
socio-economico contestualizzandoli nel territorio regionale. Nell’ambito dello stesso gruppo di
lavoro si potrebbero sviluppare anche studi e dati di monitoraggio che periodicamente valutino
l’impatto delle attività realizzate, migliorando, tra l’altro, l’interrelazione tra i vari Fondi strutturali.
Una seconda considerazione deriva dall’esigenza di migliorare sia gli strumenti di intervento
tradizionali che quelli innovativi, come il decentramento, la procedura di accreditamento, i voucher
formativi, i Progetti Obiettivo, le Sovvenzioni Globali, ecc. Si rileva, dunque, che:
- il decentramento ha avuto una significativa efficacia in termini procedurali, ma è essenziale un

maggior coordinamento tra la Regione e le Province, al fine di evitare inutili sovrapposizioni.
Una possibile soluzione potrebbe essere quella di legare l’azione dei vari soggetti componenti
alle proprie competenze territoriali, amministrative e settoriali;

- circa la procedura di accreditamento, è necessario porre maggiore attenzione ai criteri
qualitativi di erogazione del servizio piuttosto che privilegiare le caratteristiche del contenitore
formativo. Il binomio formazione-qualità è un elemento fondamentale alla creazione di processi
realmente in grado di fornire le competenze necessarie per rispondere efficacemente alle sfide
provenienti dal contesto socio-economico;

- i voucher formativi sono uno strumento innovativo e strategico; tuttavia, il valutatore ha fornito
tre indicazioni: 1. la costituzione di un Osservatorio del catalogo formativo per renderlo
adattabile ai bisogni del territorio e per vigilare sulla qualità dell’offerta formativa, 2. un maggior
coinvolgimento delle Province e dei CPI nell’attuazione di politiche e azioni programmate a
livello regionale, 3. l’individuazione di uno strumento capace di rilevare gli effetti prodotti sul
territorio in termini occupazionali, competitivi, di riduzione delle disparità uomo-donna;

- riguardo alle Sovvenzioni Globali, ai Progetti Obiettivo ed alle altre misure di intervento diretto,
è essenziale una maggiore flessibilità, snellezza e celerità delle procedure in grado di
consentire interventi mirati sia in ambito di temi strategici di medio periodo sia in una situazione
di emergenza. Ciò consente di intervenire in maniera diversificata nel contesto e di rispondere
con maggiore puntualità alle reali richieste del territorio laziale.
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Per quanto riguarda gli interventi rivolti alle persone, il valutatore ha individuato due problematiche
specifiche che richiedono una maggiore attenzione a livello istituzionale, in particolare per ciò che
riguarda la formazione dei lavoratori anziani (over 50) e la questione di genere.
In merito alla prima questione, è importante che la Regione si faccia promotrice di politiche ancora
più mirate volte a facilitare il prolungamento della vita attiva dei lavoratori più anziani nel mercato
del lavoro. In particolare, si rileva la necessità di un maggior coinvolgimento dei lavoratori anziani
nell’ambito delle politiche della formazione continua e permanente attraverso la sperimentazione di
interventi finalizzati a favorire la permanenza dei lavoratori in azienda e al loro reinserimento.
Per quanto concerne il differenziale di genere nella partecipazione al mercato del lavoro regionale,
questo seppur in diminuzione, resta ancora elevato. E’ importante quindi che la Regione continui a
investire sulla componente femminile della popolazione con interventi mirati, come le misure di
conciliazione tra la sfera privata e la sfera lavorativa e gli interventi volti a ridurre la segregazione
orizzontale e verticale e la permanenza dei differenziali retributivi fra i generi.

1.5. Contributo strategico del partenariato
Il partenariato istituzionale e sociale ha rivestito un ruolo fondamentale nella definizione e messa
a punto dell’impianto strategico del Programma operativo 2007-2013, garantendo, attraverso la
consultazione, il coinvolgimento e la responsabilizzazione dei soggetti interessati nella fase di
programmazione degli interventi diretti a realizzare lo sviluppo economico e l'integrazione
sociale. La definizione della strategia e l’identificazione delle priorità del PO sono state
perseguite attraverso un intenso processo di consultazione che la Regione Lazio ha attuato con i
principali stakeholder41 locali. Questo si è basato su più tappe tra loro ravvicinate caratterizzate
da fasi di consultazione diretta e fasi di confronto su testi e documenti guida comuni, rispetto ai
quali gli stessi stakeholder sono stati chiamati ad esprimersi e a fornire i loro contributi.
Considerata la numerosità dei soggetti coinvolti, questi ultimi sono stati ripartiti in gruppi e il
processo di consultazione è stato portato avanti in momenti diversi, in un arco di tempo che va
da fine aprile a fine settembre 2006. In particolare, il processo è iniziato, per ogni gruppo di
stakeholder, con un incontro preliminare, nel quale sono stati presentati e discussi gli
orientamenti della programmazione 2007-2013 ed è stato condiviso uno specifico strumento di
lavoro denominato “matrici di programmazione” in cui sono state identificate e raccolte le priorità
di intervento e le possibili tipologie di azione del PO. La predisposizione di tale strumento ha
permesso, in linea con le finalità per cui erano state predisposte, di raccogliere dai molteplici
stakeholder indicazioni valutative circa le priorità di intervento da prevedere negli Assi del futuro
POR. In particolare, lo strumento utilizzato ha consentito di rilevare le esigenze/proposte
programmatiche a livello istituzionale (Province) e di altri attori locali che rivestono il ruolo di
testimoni privilegiati in relazione a:
- priorità di intervento del programma per Asse rispetto agli obiettivi strategici;
- tipologie di azione indicative.
Per tali item sono stati raccolti i giudizi sul grado di rilevanza di ciascuno, formulati sulla base
delle esperienze pregresse, delle esigenze e delle specificità di ciascun territorio. Di seguito si
riporta uno schema riepilogativo dei flussi che hanno caratterizzato il processo di consultazione.

I risultati raccolti, analizzati e portati a sintesi, hanno permesso di predisporre una preliminare
stesura della strategia del PO che è stata successivamente sottoposta all’analisi di valutazione
ex ante e sulla base dei risultati di questo processo, dopo essere stata preventivamente
presentata e discussa con gli stakeholder coinvolti nel processo di consultazione, trasmessa alla
Giunta per l’approvazione ed invio per la negoziazione alla Commissione europea.
Il processo di consultazione messo in campo, oltre a consentire di adempiere ad un mandato
regolamentare, ha posto le basi per un partenariato effettivo non formale che, grazie al
coinvolgimento di tutti gli attori interessati, ha potuto indirizzare i servizi competenti della Regione
ad una stesura del nuovo programma operativo in grado di cogliere nelle sue linee strategiche le
esigenze, i bisogni e le opportunità provenienti dal territorio.

41 Gli stakeholder coinvolti sono stati, oltre a tutte le Province del Lazio, i rappresentanti delle parti sociali e datoriali, la
Direzione Lavoro della Regione, gli enti strumentali (Agenzia del Lavoro, BIC e Filas), le organizzazioni del Terzo Settore
e, infine, le Università e i Centri di ricerca del Lazio, che con ruoli diversi contribuiscono all’attuazione del FSE.
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ruolo dei Servizi per l’Impiego per favorire l’incremento e la qualità dell’occupazione facilitando
l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro”.
In riferimento alla strutturazione si ritiene che il Programma delinei accuratamente la strategia
operativa per il conseguimento delle priorità strategiche descritte (cfr. successivo capitolo 3).
Per quanto attiene, alle procedure di attuazione, il Programma assume gli orientamenti della
valutazione ex ante relativamente all’adozione di un adeguato sistema di monitoraggio: a fronte
di perfomances crescenti nel corso degli anni, è infatti opportuno rivedere complessivamente il
sistema, intervenendo nelle fasi di rilevazione, di elaborazione, di analisi e di rappresentazione
dei dati, al fine di:
– favorire la diffusione di procedure maggiormente esplicative tra i soggetti direttamente

responsabili al fine di semplificare la fase di rilevazione delle informazioni e rendere
maggiormente trasparenti i dati;

– prevedere checklist di controllo sui dati inseriti nel sistema prima di procedere
all’elaborazione delle informazioni rilevate;

– procedere ad una definizione attenta del set di indicatori di realizzazione e delle relative
grandezze di riferimento;

– verificare la possibilità di interazione con i sistemi di monitoraggio delle altre Regioni (in
riferimento, ad esempio, al sistema di controllo finanziario) e con quelli delle diverse strutture
dedicate al tema della formazione e dei Fondi Strutturali più in generale (quali, ad esempio, i
Ministeri e gli Enti Locali).

Per rafforzare le capacità di governance del programma la valutazione ex ante raccomanda la
definizione in fase attuativa del Programma di un osservatorio dei fabbisogni formativi del
territorio, con il compito di rilevare e verificare periodicamente (ad esempio ogni semestre) le
dinamiche di sviluppo che interessano il territorio regionale, evidenziando le opportunità da
valorizzare e le criticità da presidiare. Una periodica rivisitazione dei fabbisogni formativi del
territorio può consentire di rileggere in prospettiva le strategie attuative, di definire i percorsi
formativi in linea con le esigenze del mercato del lavoro laziale e nazionale e di rivedere le
iniziative obsolete;
Con riferimento agli strumenti che favoriscono il coinvolgimento dei diversi soggetti operanti nel
settore della Formazione e del lavoro , la valutazione ex ante ha segnalato, in continuità con la
passata programmazione l’opportunità di mantenere il tavolo di lavoro interprovinciale,
rivalorizzandone il ruolo di concertazione. Si tratta di un orientamento che ha trovato accoglienza
nel Programma nel successivo capitolo 5 procedure di attuazione, per sfruttarne a pieno le
capacità e le potenzialità.

2.2. Valutazione ambientale strategica
Data la natura del Fondo Sociale Europeo, che si concentra su operazioni di natura immateriale
legate allo sviluppo delle risorse umane, il presente Programma Operativo non costituisce un
quadro per la realizzazione di operazioni suscettibili di produrre effetti ambientali significativi,
come progetti infrastrutturali, in particolare quelli elencati negli allegati I e II della Direttiva
85/337/EEC come modificata. Qualora nel seguito fossero previsti progetti infrastrutturali, in
particolare nell’ambito della clausola di flessibilità dell’articolo 34.2 del Regolamento (CE)
1083/2006, la necessità di una Valutazione Ambientale Strategica sarebbe rivista. Di
conseguenza, l’Autorità di Gestione considera – e le Autorità nazionali concordano – che al
momento, non vi è necessità di una Valutazione Ambientale Strategica per il presente
Programma Operativo. Tale circostanza non pregiudica eventuali determinazioni di screening
che fossero considerate necessarie in base alle leggi nazionali o ad altre misure per l’attuazione
della Direttiva 2001/42/CE.
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33.. SSTTRRAATTEEGGIIAA

3.1. Quadro generale di coerenza strategica

3.1.1.Coerenza con gli OSC e il QSN

La programmazione regionale del Fondo Sociale per il periodo 2007-2013 della Regione Lazio,
come indicato del Regolamento (CE) 1083/2006, assume come punto di riferimento per le proprie
strategie gli Orientamenti Strategici Comunitari per la politica di coesione (OSC) e il Quadro
Strategico nazionale di riferimento (QSN).

Le priorità regionali fissate nel Programma Operativo sono, in primo luogo, finalizzate
all’innalzamento dei livelli occupazionali e alla crescita della produttività, rafforzando al tempo
stesso la coesione sociale.
In particolare, la strategia regionale - in linea con l’Orientamento 3 “Nuovi e migliori posti di lavoro”
degli OSC - intende promuovere interventi volti ad attrarre e mantenere più persone nel mercato
del lavoro (obiettivo OSC 3.1), anche attraverso: misure attive e preventive del mercato del lavoro
rivolte, in particolare, all’inserimento e permanenza sul mercato del lavoro delle componenti meno
rappresentate della popolazione attiva, in primo luogo le donne e i giovani, e coloro che si trovano
in condizioni di svantaggio sociale; lo sviluppo di sistemi generalizzati di apprendimento e
riqualificazione lungo tutto l’arco della vita, al fine di aumentare le chance occupazionali e favorire
la mobilità professionale; il potenziamento delle istituzioni che presidiano il funzionamento del
mercato del lavoro, in primo luogo, migliorando l’efficacia dei servizi di intermediazione tra
domanda e offerta di lavoro anche attraverso lo sviluppo sul territorio di un sistema di rete
pubblico-privata multi attore dei Servizi per l’impiego, valorizzando il ruolo di coordinamento dei
servizi pubblici ed aumentando la qualità dei servizi erogati a livello locale, come indicato nella
Priorità 7 “Competitività dei sistemi produttivi e occupazione” del QSN (Obiettivi 7.2 “Promuovere
processi sostenibili e inclusivi di innovazione e sviluppo imprenditoriale” e 7.3 “Qualificare e
finalizzare in termini di occupabilità e adattabilità gli interventi di politica attiva del lavoro,
collegandoli alle prospettive di sviluppo del territorio”).
Coerentemente con l’obiettivo degli OSC 3.2 - migliorare l’adattabilità dei lavoratori e delle imprese
e rendere più flessibile il mercato del lavoro - il Programma Operativo intende, inoltre, promuovere
il sostegno ai processi di governo della flessibilità, al fine di garantire stabilità occupazionale e
qualificazione professionale, e di promuovere l’adattabilità all’evoluzione delle organizzazioni del
lavoro e dell’impresa, in linea con gli obiettivi del QSN: 1.4 “Migliorare la capacità di adattamento,
innovazione e competitività delle persone e degli attori economici del sistema” e 7.3 “Qualificare e
finalizzare in termini di occupabilità e adattabilità gli interventi di politica attiva del lavoro,
collegandoli alle prospettive di sviluppo del territorio”.
La strategia regionale definita nel Programma punta, inoltre, a sviluppare i circuiti della
conoscenza, obiettivo generale indicato dal QSN, e perseguito attraverso il miglioramento e
valorizzazione delle risorse umane (Priorità 1 del QSN) e la promozione, valorizzazione e
diffusione della ricerca e dell’innovazione per la competitività (Priorità 2 del QSN). In particolare, le
priorità del PO -anche in linea con l’obiettivo degli OSC 3.3 - aumentare gli investimenti nel
capitale umano migliorando l’istruzione e le competenze - contribuiscono a rafforzare i sistemi
formativi, nel senso di promuovere l’apprendimento lungo l’arco di vita e le capacità di competere
attraverso metodi innovativi che tengano conto delle specifiche necessità specifiche dei diversi
target di utenza e dei territori (Obiettivo 1.1 del QSN Rafforzare, integrare e migliorare la qualità
dei sistemi di istruzione, formazione e lavoro e il loro collegamento con il territorio). La promozione
e il miglioramento delle competenze delle persone nelle diverse fasi della vita e nei diversi contesti
costituiscono, infatti, condizione necessaria per aumentare la partecipazione al mercato del lavoro,
la competitività dei sistemi produttivi e l’inclusione sociale (Obiettivi del QSN 1.2 “Innalzare i livelli
di apprendimento e di competenze chiave, l’effettiva equità di accesso ai percorsi migliori,
aumentare la copertura dei percorsi di istruzione e formazione iniziale” e 1.3 “Aumentare la
partecipazione a opportunità formative lungo tutto l’arco della vita”).
La programmazione regionale, inoltre, coerentemente con la priorità 4 del QSN “Inclusione sociale
e servizi per la qualità della vita e l’attrattività territoriale”, acquisisce il punto di vista della
promozione di una società inclusiva come elemento qualificante l’intera azione di policy. In altri
termini si impegna a promuovere l’effettiva capacità di partecipazione attiva di tutta la popolazione
laziale, al fine di incrementare altresì il potenziale di sviluppo delle politiche di inclusione sociale, il
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- attivazione di un sistema regionale permanente di rilevazione dei fabbisogni formativi e messa
a regime di un sistema di certificazione degli standard formativi e delle competenze;

- consolidamento del “Tavolo permanente di cordinamento” per la condivisione delle attività di
programmazione e controllo dell’attuazione del POR, che acquisisca i bisogni dei territori e invii
feedback alla programmazione FSE;

- la realizzazione di azioni di sistema sulla qualità ed efficienza dei soggetti chiamati
all’implementazione degli interventi e delle politiche del lavoro;

- attivazione di un tavolo di coordinamento interassessorile per la rilevazione dei fabbisogni in
materia di politiche attive del lavoro ed in particolare in materia di politiche genere e per favore
la conciliazione tra vita e lavoro, anche al fine di condivisione delle strategie.

Infine, una condizione indispensabile per l’adeguato sviluppo del sistema regionale è quella
dell’innovazione e del rafforzamento delle procedure di attuazione del Programma Operativo, con
una maggiore responsabilizzazione ed impegno - attraverso una più incisiva applicazione del
principio di sussidarietà verticale - dei soggetti decentrati ,le Province, nella programmazione,
gestione, attuazione ma anche nel controllo delle iniziative finanziate dal FSE.

Adottare politiche adeguate a tali priorità, per il periodo 2007-2013, significa inoltre
necessariamente assicurare un raccordo più strategico fra politiche del lavoro e della formazione ed
intervenire sull’attuale legislazione regionale in materia di apprendimento lungo tutto l’arco della
vita, secondo la strategia comunitaria, ridefinendo gli obiettivi prioritari delle politiche formative e
promuovendo/adeguando nuove leggi su materie specifiche.

Alla luce dell’analisi di contesto, delle conseguenti priorità politiche evidenziate ed in coerenza con
le strategie definite dagli Orientamenti Strategici per la Coesione e dal Documento Strategico
Regionale – Il Programma Operativo “Competitività ed Occupazione” FSE 2007-2013 della Regione
Lazio articola pertanto la sua strategia in funzione di una realtà regionale caratterizzata dalla
contestuale presenza, accanto ad elementi di debolezza del mercato del lavoro e delle condizioni di
inclusione sociale, di ampie e diversificate opportunità cui poter fare riferimento per innescare
processi virtuosi di sviluppo locali basati sul fattore conoscenza. In una logica quindi attenta a
superare le criticità ed a valorizzare i punti di forza, la Regione Lazio - nella piena attuazione dei
principi di sussidiarietà e di partenariato e coerentemente a quanto indicato nel Regolamento
generale dei Fondi - assume che l’impegno del FSE per il periodo 2007-2013 debba essere
orientato al conseguimento del seguente obiettivo generale:

Sostenere lo sviluppo economico regionale, la crescita del tessuto produttivo laziale e la
promozione delle risorse umane, favorendo la qualità dell’apprendimento, promuovendo una
significativa crescita dell’occupazione, intervenendo per il superamento delle situazioni di
precarietà e favorendo il superamento delle disparità esistenti, nel quadro di uno sviluppo
economico equilibrato e sostenibile.

Si tratta di un orientamento strategico generale che affida alla programmazione del FSE l’impegno
di contribuire a dotare il Lazio di una forza lavoro qualificata, in grado di imprimere una
accelerazione sia alla crescita, sia alla trasformazione della attuale struttura produttiva. In questo
ambito un ruolo chiave è assegnato ad un’offerta formativa, di ricerca e di investimenti di grande
qualità, in grado di assicurare attraverso la “valorizzazione sociale” dell’enorme patrimonio di beni
comuni a disposizione e il sostegno alle forme di sviluppo eco-compatibile e solidale, un futuro
diverso e migliore alle nuove generazioni. A ciò si affiancano interventi volti a potenziare gli
strumenti di governance del mercato del lavoro, in particolare dei servizi di incontro tra domanda e
offerta, e a ridurne la segmentazione, agendo in particolar modo sulle aree del lavoro atipico e di
quello irregolare e promuovendo un sistema di garanzie sociali per le componenti più deboli.
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Earmarking rispetto agli obiettivi della strategia di Lisbona*

* La tavola di raccordo tra categorie di spesa e obiettivi della strategia di Lisbona è stata realizzata secondo il criterio
della prevalenza, individuando (in percentuale) prioritariamente il contributo diretto delle singole categorie alla
realizzazione degli obiettivi al quale è stato successivamente associato il contributo indiretto.
Legenda:
Obiettivi della strategia di Lisbona come da Decisione del Consiglio del 12 luglio 2005 (600/2005) sugli orientamenti per
le politiche degli Stati membri a favore dell’occupazione:
A - offrire un nuovo punto di partenza a tutti i disoccupati prima dei sei mesi di disoccupazione, nel caso dei giovani, e
prima dei dodici mesi nel caso degli adulti, sotto forma di formazione, riqualificazione, esperienza professionale, impiego
o qualunque altra misura atta a favorire l’inserimento professionale, combinata, se del caso, con un’assistenza
permanente alla ricerca di un posto di lavoro,
B - entro il 2010, far partecipare il 25% dei disoccupati di lunga durata a una misura attiva sotto forma di formazione,
riqualificazione, esperienza professionale o qualunque altra misura diretta all’occupabilità, con l’obiettivo di raggiungere
la media dei tre Stati membri più avanzati,
C - consentire alle persone in cerca di lavoro di tutta l’Unione europea di consultare tutte le offerte di lavoro formulate
attraverso i servizi per l’impiego degli Stati membri,
D - ottenere, entro il 2010, un aumento di 5 anni, a livello di Unione europea, dell’età media effettiva di ritiro dal mercato
del lavoro (rispetto a 59,9 anni nel 2001),
E - entro il 2010, rendere disponibili servizi di custodia dei bambini per almeno il 90% dei minori fra i tre anni e l’età
dell’obbligo scolastico, nonché per almeno il 33% dei bambini sotto i tre anni d’età,
F - un tasso medio di abbandono scolastico inferiore al 10 % nell’Unione europea,
G - completamento dell’istruzione secondaria superiore, entro il 2010, da parte di almeno l’85% dei ventiduenni
nell’Unione europea,
H - un livello medio di partecipazione a forme di apprendimento, lungo tutto l’arco della vita, nell’Unione europea, pari ad
almeno il 12,5 % della popolazione adulta in età lavorativa (fascia di età compresa tra i 25 e i 64 anni).

CATEGORIE DI SPESA % A B C D E F G H

62 13 3 10
63 2 2
64 5 3 1 1

65 6,6 6,6
66 18,6 12 6,6
67 4,4 4,4
68 4,4 3 1,4
69 8,8 1,2 1 2,3 4,3
70 2,2 1 1,2

71 13 3 3 3 2 2

72 3,5 2 1,5
73 8,6 1 1 6,6
74 2,9 1 1,9

TOTALE 93,0 23,2 12,0 9,6 13,7 4,3 3,0 3,0 24,2

Migliorare l’inclusione sociale dei gruppi svantaggiati

Migliorare il capitale umano

Migliorare l’accesso all’occupazione ed alla sostenibilità

OBIETTIVI FISSATI DALLA DECISIONE DEL CONSIGLIO 2005/2006

Aumento dell’adattabilità dei lavoratori, delle imprese e degli imprenditori
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necessario la Regione potrà avvalersi del supporto della Commissione europea ed eventualmente
dei responsabili nazionali dei programmi sopra citati.

3.3.3. Sinergia tra il Programma Operativo Regionale e il Programma Operativo Nazionale Azioni
di sistema

La sinergia tra POR e PON trova il primo riscontro nel processo di elaborazione del Programma
Operativo Nazionale, che ha visto l’individuazione condivisa della strategia, degli obiettivi e delle
linee di azione, ed ha riscontrato un significativo passaggio anche nella consultazione da parte
delle strutture incaricate della Valutazione ex ante del PON, delle Autorità di gestione dei POR
Obiettivo Competitività regionale e Occupazione.

Nel corso dell’attuazione il metodo seguito nella fase di programmazione proseguirà nel Comitato
di Sorveglianza e il Comitato di Indirizzo e Attuazione (CIA), sedi per il confronto e il raccordo tra le
Autorità di Gestione dei programmi nazionali e regionali.

I temi più rilevanti per il miglioramento e rafforzamento dei sistemi e delle politiche di istruzione,
formazione e lavoro sono già oggetto di lavoro congiunto su più piani:

- tavoli nazionali tematici appositamente e formalmente costituiti in relazione a specifiche
tematiche (ai quali partecipa in genere anche il partenariato sociale), che operano scelte ed
assumono decisioni condivise,

- tavoli tecnici che effettuano un lavoro istruttorio e propongono soluzioni tecniche.

Analoghe procedure e strumenti potranno essere successivamente attivati nel corso della
programmazione.

Il Programma Operativo accompagna questi processi e ne garantisce coerenti modalità attuative,
in particolare sui seguenti ambiti:

- sistemi e servizi per il lavoro. Il quadro di riferimento dell’attuazione di tale ambito è
rappresentato dal Tavolo tecnico sul Masterplan dei servizi per l’impiego, elaborato
congiuntamente da Ministero del Lavoro e Regioni; si tratta di uno strumento di verifica e di
monitoraggio qualitativo sull’attuazione della riforma dei servizi per l’impiego;

- standard professionali e formativi e certificazione delle competenze. Il riferimento è
rappresentato dal Tavolo Unico nazionale – originato da un progetto interregionale
promosso nel periodo 2000-2006 - cui partecipano Ministero del Lavoro, Ministeri della PI e
dell’Università e ricerca, Regioni e parti sociali, incaricato della costruzione del sistema di
standard minimi. Il Programma operativo regionale sostiene lo sviluppo di un sistema
regionale di standard professionali e formativi e di certificazione delle competenze,
coerente con le linee del tavolo nazionale. Il sistema degli standard e di certificazione delle
competenze sarà sperimentato sul territorio regionale entro un anno dalla sua definizione e,
in caso di assenza di problematiche particolari, introdotto pienamente nell’anno successivo;

- formazione continua. L’Accordo siglato tra Ministero del Lavoro, Regioni e Parti sociali per
la realizzazione di un sistema di formazione continua integrato e non concorrenziale,
comprensivo dei Fondi interprofessionali, prefigura la necessità, fin dall’avvio della
programmazione 2007-2013, di una regia nazionale e un’analoga regia regionale volte a
dialogare e garantire la complementarità degli interventi;

- accreditamento delle strutture formative. La formulazione di un nuovo sistema di
accreditamento delle strutture formative è legata alla condivisione di nuovi criteri su un
apposito Tavolo nazionale che vede la partecipazione del MLPS, del MPI, del MUR, delle
Regioni e delle Parti Sociali. Il programma operativo regionale sostiene il perfezionamento
del sistema in coerenza con quanto concordato a livello nazionale entro sei mesi dalla sua
definizione.



40

44.. AASSSSII PPRRIIOORRIITTAARRII DDII IINNTTEERRVVEENNTTOO
In questo capitolo si delinea all’interno di ciascun Asse prioritario la strategia operativa che si
intende attuare per il conseguimento dell’obiettivo generale e degli obiettivi globali riportati nella
sezione 3.
Per ciascun asse, inoltre, si riportano gli indicatori di realizzazione e di risultato attesi.
In primo luogo, il set degli indicatori di realizzazione è stato definito sulla base di quanto richiesto
dalla Commissione42; degli indicatori già presenti nel sistema di monitoraggio regionale SI_MON,
onde poter utilizzare la base dati esistente per eventuali confronti con la programmazione
2000/2006; e, infine, è stato definito in accordo con quanto condiviso a livello nazionale riguardo
un set minimo “comune” di indicatori di realizzazione da fornire.
Per la quantificazione del valore obiettivo cumulato al 2013, sono stati considerati differenti metodi
di calcolo opportunamente definiti principalmente in base a due ipotesi:

- la necessità di confronto con il costo medio per intervento (specifico per ciascuna linea o
tipologia di azione) monitorato nell’attuale periodo di programmazione (in particolare per
interventi già attuati e replicabili nella programmazione 07/13); tale costo, ove necessario, è
stato rivisto in funzione delle stime econometriche che prevedono una crescita inflattiva dei
prezzi;

- l’opportunità di determinare alcuni valori come target, così da consentire di raggiungere
obiettivi di policy e/o livelli adeguati di efficacia realizzativa.

Nel corso di implementazione del PO, negli appositi rapporti di monitoraggio, gli indicatori saranno
monitorati attraverso il sistema di monitoraggio regionale SI_MON rispetto all’avvio e alla
conclusione degli interventi afferenti all’asse.

Riguardo gli indicatori di risultato, invece, si riportano le quantificazioni inerenti il set minimo
comune condiviso su base nazionale43. Il metodo di calcolo per quantificazione di tali indicatori
“comuni”, ove non diversamente specificato, è basato sulle stime effettuate per la quantificazione
delle realizzazioni afferenti a ciascun obiettivo specifico per il periodo 2007-13, rapportandole ai
dati di contesto, relativi alla popolazione di riferimento (occupati, forza lavoro, imprese), ad oggi
disponibili.

4.A Asse I – Adattabilità

Finalità prioritaria dell’Asse I è di sostenere l’adattabilità dei lavoratori attraverso il rafforzamento di
un’offerta formativa di apprendimento permanente. La strategia di intervento dell’Asse mira ad
anticipare e gestire il cambiamento economico, nonché ad affrontare e, quantomeno, ridurre
l’elevata segmentazione del mercato del lavoro regionale, nel quale si registra un’ampia diffusione
del lavoro atipico, precario e irregolare. Fenomeno, quest’ultimo che coinvolge, ancora in
prevalenza, i lavoratori appartenenti alle fasce più deboli della popolazione, ma che va
interessando quote crescenti di lavoratori ad elevata qualifica e professionalità e settori sociali
sempre più ampi, che vivono in una condizione che limita le possibilità di cittadinanza attiva.

4.1.A Obiettivi specifici e operativi

Obiettivo specifico: a) Sviluppare sistemi di formazione continua e sostenere l’adattabilità dei
lavoratori.

Con il perseguimento di questo obiettivo specifico si intende rafforzare la formazione dei lavoratori
occupati secondo una logica partenariale, attenta a programmare, organizzare e gestire l’offerta in
modo da definire percorsi declinati in funzione delle diverse esigenze dei beneficiari e generare
un’importante massa critica di interventi prioritariamente nei confronti delle PMI, grazie alla ricerca
delle opportune sinergie e complementarietà tra FSE, risorse nazionali (L.236/93) e fondi
interprofessionali.

42 Tra i più significativi riferimenti il Regolamento di implementazione Reg.(CE) n.1828/06, e i documenti di lavoro
specifici.
43 Si fa riferimento alla metodologia comune per gli indicatori di risultato definita dalle Regioni insieme ai referenti della
Struttura Nazionale di Valutazione per l’FSE (ISFOL), in accordo con il MLPS. Si fa rif. “Indicatori di risultato e di
realizzazione relativi agli obiettivi specifici comuni dei Programmi Operativi cofinanziati dal FSE nel periodo di
programmazione 2007-2013.”
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OBIETTIVI SPECIFICI Indicatori di risultato
valore

iniziale al
2007

valore
atteso
al 2013

Note
(metodo di

calcolo,fonte)

a

Sviluppare sistemi di
formazione continua e
sostenere l’adattabilità dei
lavoratori/trici

a.1) Tasso di copertura dei destinatari
degli interventi di formazione continua
cofinanziati rispetto al totale degli
occupati declinato per genere (media
annua)

0,16% 0,18%

rispetto occup. femminile 0,16% 0,21%

1)

b

Favorire l’innovazione e la
produttività attraverso una
migliore organizzazione e
qualità del lavoro

b.1) Tasso di copertura delle imprese
coinvolte nei progetti finalizzati ad
incrementare la qualità del lavoro e i
cambiamenti organizzativi sul totale delle
imprese presenti nel territorio (media
annua)

nd 0,03% 2)

c

Sviluppare politiche e servizi
per l’anticipazione e
gestione dei cambiamenti,
promuovere la competitività
e l’imprenditorialità

c.1) Numero di imprese che beneficiano di
interventi finalizzati all’anticipazione e
all’innovazione, sul totale delle imprese
presenti nel territorio (media annua)

nd 0,17% 3)

c.2) Numero di imprese coinvolte dagli
interventi finalizzati all’imprenditorialità sul
totale delle imprese presenti sul territorio
(media annua)

nd 0,01% 4)

Nota 1) Metodo di calcolo: Valore atteso iniziale al 2007: (Media annua dei destinatari avviati 2000-06 per le misure o
azioni afferenti / Media annua occupati 2004-2006).
Valore atteso al 2013: [(Media annua destinatari attesi 2007-13)/ Media Occupati nel Lazio 2005]
Fonte dati: SIMON (dati al 31.12.06); i valori attesi per il 2007-13 sono stimati in funzione dei costi medi ipotizzati
per le varie azioni afferenti l’obiettivo; i dati degli occupati sono di fonte ISTAT- rilevazione trimestrale sulla forza
lavoro44.

Nota 2) Metodo di calcolo: Valore atteso iniziale al 2007: non disponibile: sebbene nella programmazione 2000-06 siano
stati realizzati progetti rivolti alle imprese, tale indicatore non è stato considerato prioritario in fase di
monitoraggio.
Valore atteso al 2013: [(Media annua imprese destinatarie attese ob.vo specifico per il periodo 2007-13)/ Totale
imprese (con più di un dipendente) attive nel Lazio (v.a. 2005)].
Fonte: SIMON e statistiche Camere di Commercio al 2005.

Nota 3) Si veda nota 2).
Nota 4) Metodo di calcolo: Valore atteso iniziale al 2007: non disponibile: le linee di intervento coerenti con l’obiettivo

specifico c) nella programmazione 2000/2006 sono state monitorate prevalentemente per la tipologia di
destinatari “persone fisiche”.
Valore atteso al 2013: [(Media annua imprese destinatarie attese ob.vo specifico per il periodo 2007-13)/ Totale
imprese individuali attive nel Lazio (v.a. 2005)]. Si precisa che il valore target è calcolato ipotizzando che il 20%
delle risorse sono destinate a nuove imprese.
Fonte: SIMON.

4.2.A Contenuti

Alla luce del sistema di obiettivi indicato, i principali impatti attesi dell’Asse 1 attengono alla
riduzione del lavoro precario, offrendo comunque un sistema di tutele adeguato per questi
lavoratori. Più in generale, la Regione intende impiegare il FSE affinché al termine della
programmazione si registrino per i lavoratori occupati coinvolti dal programma migliori condizioni
di lavoro, sia in termini di qualità e di sicurezza occupazionale, sia rispetto alla tutela della salute
e della sicurezza. La priorità del FSE, in un’ottica di sinergia e complementarietà con quanto
realizzato a valere sui fondi interprofessionali e sulla L. 236/93, viene rivolta, prioritariamente, a
sostenere gli interventi formativi destinati sia ai segmenti più deboli di lavoratori (rispetto ai quali

44 Le serie storiche relative per gli anni antecedenti al 2004 non sono comparabili.
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Per quanto concerne il Piano di Sviluppo Rurale del FEARS la complementarietà ma anche la
demarcazione delle attività attiene le iniziative di formazione relative agli addetti del sistema
agricolo e forestale nonché quelle riferite all’ammodernamento ed innovazione nelle imprese
agricole.
I criteri prioritari di demarcazione e integrazione sono indicati nella tavola sinottica riportata di
seguito:

Obiettivi specifici PO FSE Criteri di demarcazione/integrazione PSR FEARS
Asse I: Adattabilità

Sviluppare sistemi di formazione continua e sostenere
l’adattabililtà dei lavoratori.

Favorire l’innovazione e la produttività attraverso una
migliore organizzazione e qualità del lavoro.

Sviluppare politiche e servizi per l’anticipazione e gestione
dei cambiamenti, promuovere la competitività e

l’imprenditorialità

L’Integrazione del FSE e del FEARS riguarda le attività
previste a valere sul PSR negli Assi I e III in riferimento a:
- contribuire a sostenere il ricambio generazionale
attraverso l’insediamento di giovani agricoltori qualificati,
l’adeguamento e ammodernamento aziende agricole;
- la qualificazione professionale degli imprenditori e degli
addetti del settore agricolo e forestale
- l’utilizzo dei servizi di consulenza al fine di facilitare i
processi di adeguamento ,modernizzazione e innovazione
tecnica e organizzativa;
- la promozione dell’innovazione tecnologica e
l’introduzione di innovazioni tecnico organizzative nelle
aziende agricole, forestali e nelle imprese alimentari.

La complementarietà di questo Asse del PO FSE con le politiche comunitarie a sostegno della
pesca riguarda le misure previste dagli Assi 2 e 3 del Reg. 1198/2006 relativo al Fondo Europeo
per la Pesca. Tali complementarietà sono riferibili all’applicazione di nuove tecnologie e sviluppo di
metodi di produzione innovativi nell’ambito delle misure di sostegno alla trasformazione e
commercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura e a quelle inerenti gli interventi di
formazione professionale degli addetti del settore della acquicoltura e dei settori della
trasformazione e commercializzazione dei prodotti della pesca con specifico riferimento all’area del
miglioramento delle condizioni di lavoro e sicurezza dei lavoratori.
Per evitare possibili sovrapposizioni su medesimi target di popolazione si opererà, nell’ambito del
Tavolo Interassessorile, secondo una modalità attenta alla integrazione grazie ad un confronto
continuo con i soggetti deputati all’attuazione di questi interventi.

4.6.1 Specificità attuative

4.6.1.A Strumento delle sovvenzioni globali

Ai sensi dell’art. 43 del Regolamento generale (CE) 1083/06 l’Autorità di Gestione farà ricorso alla
Sovvenzione Globale, delegando la gestione e l’attuazione di parti dell’asse prioritario ad uno o più
organismi intermedi secondo le modalità previste nell’accordo concluso tra l’AdG e l’organismo in
questione.

4.6.2.A Azioni innovative

Nell’ambito delle attività innovative del FSE la Regione Lazio potrà finanziare quelle operazioni che
puntando al potenziamento dell’impatto degli interventi in un dato contesto, promuovono ed
applicano conoscenze sperimentali che introducono elementi proattivi di miglioramento e di
cambiamento, di tipo radicale o incrementale, sostenibili nelle politiche e nelle prassi ordinarie. Tra
le attività innovative possono essere comprese:
- esperienze nuove o tratte da altri contesti, proponibili per la prima volta in quello considerato,

anche relativamente a modelli e processi di governance;
- attività che incidono sulle componenti di processo, procedimento o procedura, sviluppando

nuovi indirizzi, approcci, metodi o strumenti migliorativi di quelli in uso;
- azioni che mirano, anche attraverso il ricorso alle nuove tecnologie, a realizzare prodotti e

servizi nuovi, relativamente agli obiettivi, ai contenuti, all’organizzazione, alla metodologia, o
alla loro fruibilità.
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Indicatore di realizzazione
valore atteso

2007-2013

d
Aumentare l’efficienza, l'efficacia,
la qualità e l'inclusività delle
istituzioni del mercato del lavoro

Progetti per tipologia di intervento - Azioni di sistema 48

Progetti per tipologia di intervento 9.991

Destinatari per tipologia di intervento e per
caratteristiche principali (previsti)

88.155
e

Attuare politiche del lavoro attive e
preventive, con particolare
attenzione all’integrazione dei
migranti nel mercato del lavoro,
all’invecchiamento attivo, al lavoro
autonomo e all’avvio di imprese.

di cui donne 44.078

Progetti per tipologia di intervento 690

f
Migliorare l’accesso delle donne
all’occupazione e ridurre le
disparità di genere

Destinatari per tipologia di intervento e per
caratteristiche principali (previsti)

10.091

OBIETTIVI SPECIFICI Indicatori di risultato
valore

iniziale al
2007

valore
atteso al

2013

Note
(metodo di

calcolo,fonte)

d

Aumentare la regolarità, l’efficienza,
l’efficacia, la qualità e l’inclusività
delle istituzioni del mercato del
lavoro

d.1) Numero di interventi
avanzati rispetto al totale dei
servizi di base realizzati dai
servizi pubblici per l’impiego
raggiunti dall’obiettivo (media
annua)

nd > 40% 1)

e.1) Tasso di copertura della
popolazione servita dalle
politiche attive e preventive
sostenute dall’obiettivo, declinato
per genere (media annua)

1,5% 1%

e.1.a) della popolazione
femminile

1% 0,83%

2)

e.2) Tasso di inserimento
occupazionale lordo dei
destinatari per target group
prioritari dell’obiettivo
(immigrati)

nd >35%
e

Attuare politiche del lavoro attive e
preventive con particolare
attenzione all’integrazione dei
migranti nel mercato del lavoro,
all’invecchiamento attivo, al lavoro
autonomo e all’avvio di imprese

Tasso di inserimento
occupazionale lordo dei
destinatari per target group
prioritari dell’obiettivo
(popolazione in età matura)

nd > 35%

3)

f.1) Tasso di copertura della
popolazione femminile raggiunta
dalle politiche attive e preventive
sostenute dall’obiettivo (media
annua)

0,2% 0,2% 4)

f
Migliorare l’accesso delle donne
all’occupazione e ridurre le
disparità di genere f.2) Tasso di inserimento

occupazionale lordo della
popolazione femminile raggiunta
dall’obiettivo.

44% > 52% 5)

Nota 1) Metodo di calcolo: Valore atteso iniziale al 2007: non disponibile. Le rilevazioni su base nazionale dei cosiddetti
“servizi avanzati” saranno rese omogenee e disponibili nel 2009. Le rilevazioni disponibili al 31.12.2005 hanno un
valore tendenziale di circa 37%.
Fonte: SIMON, Agenzia Lazio Lavoro e statistiche di rilevazione ISFOL.
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Nota 2) Metodo di calcolo: Valore atteso iniziale al 2007: [(Media annua dei destinatari avviati 2000-06 per le misure o
azioni afferenti / Media annua persone in cerca di lavoro 2004-200645)].
Valore atteso al 2013: [(Media annua destinatari attesi 2007-13)/ Media annua persone in cerca di lavoro nel
Lazio 2005]. Nonostante la riduzione delle risorse rispetto alla programmazione 2000/06, si conferma l’impegno
della Regione a migliorare tale indicatore.
Fonte dati: SIMON (dati al 31.12.06); i valori attesi per il 2007-13 sono stimati in funzione dei costi medi ipotizzati
per le varie azioni afferenti l’obiettivo; i dati della popolazione in cerca di lavoro sono di fonte ISTAT- rilevazione
trimestrale sulla forza lavoro.
In fase di implementazione del PO l’indicatore sarà fornito anche per classe di età, cittadinanza e titolo di studio.

Nota 3) Metodo di calcolo: Valore atteso iniziale al 2007: pur essendo disponibili le indagini di placement al 2004, le
categorie target prioritarie per l’obiettivo non erano state censite.
Valore atteso al 2013:. valore target.
Fonte: SIMON; analisi di placement 2004. L’aggiornamento delle analisi di placement, inoltre, consentirà di
verificare tali stime e di declinare l’indicatore per tipologia di soggetto svantaggiato, età e per tipologia di rapporto
di lavoro.

Nota 4) Metodo di calcolo: Valore atteso iniziale al 2007: [(Media annua dei destinatari avviati 2000-06 per le misure o
azioni afferenti / Media annua donne in cerca di lavoro 2004-200646)].
Valore atteso al 2013: [(Media annua destinatari attesi ob.vo f) 2007-13)/ Media annua donne in cerca di lavoro
nel Lazio 2005]. Considerata la riduzione delle risorse disponibili rispetto alla programmazione 2000/06, la
Regione si impegna a sostenere tale politica di intervento.
Fonte dati: SIMON (dati al 31.12.06); i valori attesi per il 2007-13 sono stimati in funzione dei costi medi ipotizzati
per le varie azioni afferenti l’obiettivo; i dati della popolazione in cerca di lavoro sono di fonte ISTAT- rilevazione
trimestrale sulla forza lavoro.
In fase di implementazione del PO l’indicatore sarà fornito anche per classe di età, cittadinanza e titolo di studio.

Nota 5) Metodo di calcolo: Valore atteso iniziale al 2007: il dato si riferisce agli esiti dell’analisi di placement del 2004 ed
è relativo al tasso di inserimento occupazionale lordo a 12 mesi dalla realizzazione dell’intervento formativo.
Valore atteso al 2013: valore target rispetto alle azioni finanziate con il contributo FSE.
Fonte: SIMON; analisi di placement 2004. L’aggiornamento delle analisi di placement, inoltre, consentirà di
verificare tali stime e di declinare l’indicatore per tipologia di soggetto svantaggiato, età e per tipologia di rapporto
di lavoro.

4.2.B Contenuti

Le ricadute attese dell’Asse riguardano l’ingresso sul mercato del lavoro delle componenti più
deboli della forza lavoro coinvolte negli interventi programmati sul territorio regionale come le
donne, i giovani, i migranti, i disoccupati di lunga durata e i soggetti in possesso di titoli di studio
deboli. Un effetto per il cui conseguimento è necessario poter contare sulla presenza sul territorio
di un’incisiva capacità di governo dell’incontro tra domanda e offerta: ciò comporta la presenza di
un sistema di servizi per l’impiego di qualità in grado di articolare l’intervento rispetto ai diversi
segmenti del mercato del lavoro e di esprimere una competenza di lettura e governo delle
trasformazioni che caratterizzano il tessuto produttivo. Accanto agli interventi di tipo tradizionale,
quali l’orientamento, l’informazione e il sostegno, anche di tipo formativo, finalizzati all’inserimento
e/o reinserimento nel mercato del lavoro (in particolare dei segmenti più deboli di popolazione),
ricadute di questo Asse riguardano il potenziamento dei dispositivi più innovativi, quali ad esempio
quelli volti a favorire: la conciliazione della vita professionale con quella personale e familiare; la
valorizzazione delle professionalità dei lavoratori anziani; l’introduzione di forme di sostegno nelle
fasi di transizione nei percorsi lavorativi; il rafforzamento delle opportunità lavorative espresse dal
mercato.
Un ulteriore effetto atteso riguarda l’educazione delle nuove generazioni alle pari opportunità e
l’accesso delle donne alle filiere di studio e alle professioni tecnico-scientifiche, che si intende
conseguire operando a tutti i livelli nel quadro di una formazione tanto iniziale quanto continua. Le
ricadute attese comprendono la creazione, la ripresa o lo sviluppo di imprese in particolare da
parte delle donne: una finalità a cui si intende pervenire operando sul fronte dell’orientamento,
della analisi di fattibilità, dell’assistenza tecnica, della formazione specifica e dell’incentivo
finanziario.

45 Le serie storiche relative per gli anni antecedenti al 2004 non sono comparabili.
46 Le serie storiche relative per gli anni antecedenti al 2004 non sono comparabili.
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Obiettivi specifici PO FSE Criteri di demarcazione/integrazione PSR FEARS
Asse II:Occupabilità

Attuare politiche del lavoro attive e preventive con
particolare attenzione all’integrazione dei migranti nel
mercato del lavoro, l’invecchiamento attivo al lavoro
autonomo e all’avvio di impresa.

Integrazione con e azioni degli Assi I e III del PSR che so
sostengono i processi di ricambio generazionale
attraverso l’insediamento di giovani agricoltori qualificati, e
la qualificazione del capitale umano nella finalità di creare
nuove opportunità occupazionali e di reddito.

Questo Asse del PO del FSE potrà integrare le politiche di rafforzamento della competitività nel
settore dell’economia del mare attraverso le misure previste all’Asse 2 e 3 del Reg. 1198/2006
relativo al Fondo Europeo per la Pesca. Tali complementarietà riguardano in particolare il tema
delle pari opportunità tra uomini e donne e il supporto alla crescita delle competenze professionali
degli addetti del settore della trasformazione e della commercializzazione.
Per evitare possibili sovrapposizioni su medesimi target di popolazione si opererà nell’ambito del
Tavolo Interassessorile, secondo una modalità attenta alla integrazione grazie ad un confronto
continuo con i soggetti deputati all’attuazione di questi interventi.

4.6.B Specificità attuative

4.6.1.B Strumento delle sovvenzioni globali

Ai sensi dell’art. 43 del Regolamento generale (CE) 1083/06 l’Autorità di Gestione potrà far ricorso
alla Sovvenzione Globale, delegando la gestione e l’attuazione di parti dell’Asse prioritario ad uno
o più organismi intermedi secondo modalità previste nell’accordo concluso tra l’AdG e l’organismo
in questione.

4.6.2.B Azioni innovative

Nell’ambito delle attività innovative del FSE la Regione Lazio potrà finanziare quelle operazioni
che, puntando al potenziamento dell’impatto degli interventi in un dato contesto, promuovono ed
applicano conoscenze sperimentali che introducono elementi proattivi di miglioramento e di
cambiamento, di tipo radicale o incrementale, sostenibili nelle politiche e nelle prassi ordinarie. Tra
le attività innovative possono essere comprese:
- esperienze nuove o tratte da altri contesti, proponibili per la prima volta in quello considerato,

anche relativamente a modelli e processi di governance;
- attività che incidono sulle componenti di processo, procedimento o procedura, sviluppando

nuovi indirizzi, approcci, metodi o strumenti migliorativi di quelli in uso;
- azioni che mirano, anche attraverso il ricorso alle nuove tecnologie, a realizzare prodotti e

servizi nuovi, relativamente agli obiettivi, ai contenuti, all’organizzazione, alla metodologia, o
alla loro fruibilità.

4.6.3.B Complementarietà

Oltre che sul livello locale attraverso la l’integrazione con gli interventi a valere rispettivamente sul
FERS, FEARS e FEP, sul contesto nazionale la complementarità di questo asse si esprime con
riferimento in particolare alle politiche e agli strumenti che potranno essere attuati per la
costruzione di un sistema nazionale di standard minimi professionali, di riconoscimento e di
certificazione delle competenze e standard formativi comuni, nonché con gli strumenti messi a
punto a livello nazionale per l’incontro domanda e offerta di lavoro come la borsa nazionale dei
lavori.
Rispetto all’ambito di interventi su base transnazionale, sarà cura della Regione Lazio ricercare
possibili raccordi e complementarietà con il programma dell’Unione europea integrato
sull’istruzione e la formazione lungo tutto l’arco della vita in particolare per quanto attiene gli
interventi settoriali Leonardo da Vinci (formazione professionale) e Grundtvig (formazione degli
adulti). Considerata la centralità dei target giovani e donne, uguale rilievo verrà dedicato a quegli
interventi realizzati su base comunitaria a valere del programma Gioventù in Azione e con il
programma per l’Occupazione e la Solidarietà sociale. Infine sarà ricercata la complementarietà
anche con quelle azioni condotte dall’Unione Europea per l’anno Europeo per le Pari Opportunità
per Tutti previsto per il 2007.








